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Il grido d'ajttto che parte dalla Sicilia ha toccalo 
il mio cuore e quello di centinaja de' miei antichi 
soldati. Io non ho consigliato l'insurrezione de' miei 
frateHi di Sicilia , ma dacché essi si sono levati in 
nome dell' unità italiana^ rappresentata nella persona 
di Vittorio Emanuele, contro la più vergognosa tiran- 
nia dei nostri tempi, io non ho esitato di farn)i capo 
della spedizione. Io so che l'impresa in cui mi metto 
è pericolosa, ma io confido in Dio^ nel coraggio e 
nella devozione de'miei compagni. 
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TIPOGRAFIA DI FRANCESCO PA6N0NI. 



Sofie 1 grandi imoini obè soseitmo le gtàftdi 
ìutEÌmfiy cóme saggiamente dettava un pr ofoirào 
ed esperto filosofo ìtaliaiK»; Qaelte sono la ma*^ 
teria^ quelli la forma. Apriamo il tasto volome 
della storia , leggiamo i fatti memoranda di 
quelle generazioni che si sono incapate nella 
tomba^ in tntli i secoli, in tutte te nazioni, au- 
clie nelle più lontane parti del fecchia conti^ 
nente, anche al di là dell' oceano, e ovunque 
vedremo avverarsi questa grande verità, ovun- 
que troveremo esempii strepitosi onde appog- 
giarla. L'Italia però eome la nazione che è nàta 
ntila più redtota antichità e che ancora non ha 
toooato il tfanonto, come la nazione che più 



6 

abbia presentato umani sconvolgimenti, l'Italia, 
ripeto, più che altra parte della terra ha pro- 
vato questa logica e naturale conseguenza del- 
Tordine delle cose. Gettiamo uno sguardo nella 
anlichità e vedremo Pillagora, questo creatore 
delle umane discipline, questo predecessore dì 
Socrate e di Platone, questo colosso dell'italiana 
dottrina, ed appieno troveremo nel secolo in cui 
vìsse gli elementi primitivi di sua filosofìa, la 
pratica de'suoi assiomi profondi, il frullo delle 
sue feconde semenze. Guardiamo Romolo, que- 
sto ben degno figlia e discendente di Marte 
e di Enea, questo fondatore e legislatore del- 
l' eterna regina delle genti, e noi vedremo 
scritto sulla sua fronte il secolo m cui visse, 
noi scorgeremo nei popoli da lui retti e gover-f 
nati r istessa indomita natura , V istesso desi- 
derio di gloria e di conquista. E Cesare, e Caflo- 
magno, e Solimano, e Giulio li, e Leone X, é 
Napoleone sono tante prove palpabili dì simile 
verità. 

Nel medesimo modo i vizii e le colpe dei po- 
poli altra causa non sono che il riverbero dei 
vizii e delle colpe di quegli sciagurati che per 
prepotenza di dominio o per influsso morale 
' elevano sopra di loro, susdtati pel martH 
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rio e vitaperio deHa stirpe eondaniiata a mo- 
rire. Le pàgine funeste dei tempi di Galilina^ 
di Mario e di Siila, e modernamente di Robes^ 
Pierre, sono prove evidenti di qnanto possa l'e- 
sempio dei tristi e dei malvagi solle compatte 
caterve esposte alla loro azione. In quelle eia 
siffattamente calamitose e cbe chiaramente ma*- 
nifeslano a quanto può giungere questa schiatta 
a coi ristessa fiera del bosco insegna umani^ 
tà, in quetla età sembra cbe la tirannide vo- 
lesse germogliare sulla terra più spessa cbe le 
margheritine dei prati, cbe le spighe dei campì. 

Si, le nazioni sono la riproduzione morale 
di quegli uomini cbe sn di loro hanno eserci* 
tato un qualche predominio; generose o maN 
vagie , vili valorose , esse non hanno fatto 
che seguire una legge prepotente, la legge del* 
l'esempio e della seduzione. 

Noi Italiani del 18^0 ne abbiamo un troppo 
reale esempio; il nostro spirilo ha subita colla 
rapidità quasi direi del pensiero una simile 
legge. Che eravamo noi mai allorché nel 1848 
il grido d'indipendenza e di libertà ci scosse dal 
letargico sonno dallo schiavo , che destò nel 
nostro petto generosi sentimenti? — Nemici 
famìglia con famiglia, città con città, pieni di 
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pr esunstam^ iiiéi6ci)^Mi e oorroUi, infedeli e 
tonditori, Bospettosi ed ioootisideratì ^ e se le 
BOfittré voglie avessero aToto sfogo^ te città e le 
tastata nostre totsto sarebbero state tinte di 
«Angue cittadino, per ogni dove nate sarebbero 
(iran^i^ie o repubbliche, ed in luogo di divenire 
piotenli e Uberi avi^essìmo precipitato nella oa* 
làtnità del medio evo; i novelli Barbarossa sa- 
rebbero scesi più potenti dall'Alpi onde di- 
struggevo le Aostre città, onde ardere e predare 
i nelstrf ampi y ondo toglierci dalle vene il 
saBgoe ed M vigore. ^ Quella ohe la generalità 
sttinano sventura altra cosa non fu peli' Italia 
die mpremo bene y un saggio decreto della 
Providemia, che non vedondoci maturi all' in* 
dipendenza ed alla libertà pensò ricoricarci 
onde attendere l'ora più propizia. Ed intanto ali- 
mentava quelle menti sublimi cbe rigenerare 
ci dovevano, intanto scaldava quei cuori gene- 
rosi e preparava la nazione alia suprema ri- 
scossa. E quando l'ora fu suonata, quando un 
grido poderoso survolò all'Alpi ed al mare, 
quali virtù erano nelle nostre menti, quài va- 
lore nel nostro braccio, quale amore nel icuore? 
*— Vittorio Emanuele e Garibaldi ! La concor- 
diami viene da loro^ la fede ci fu da loro 



inspirata, l'ardire è infuso dalla loro preseoata 
ò dal iMuno, rentosiasme altro non rtoorda che 
loro sono ì padri ed i campioni nostri» la bo* 
8tra speranza^ il no^ro afffetto. — Essi partano^ 
e la loro voce eebej^ia in ogni petto italiano i 
palpitano , ed ai loro palpiti rispondono i no- 
stri ; esultano ^ è sui nostri volti traspare la 
gioia; minacGìano^ perdonano , benedìscono^ e 
le nostre labbra esprimono le ìslesse passioni , 
gli stessi sentimenti. -^ Garibaldi ò l'Italia ^ 
Vittorio Eteanisele è l'Italia, l'Italìd è nella 
mente d'ogni Italiano, 1' Hate e la meta verso 
GUf-sì sospira^ so di eoi ehiamiamo la proto* 
ziene degli nomini e di Dio. 

In fatti, ecco un popolo nel più nero servag^ 
gio, inerme, smembralo, circondato di forche e 
di patiboli , di spie e di carnefici , circondato 
dal più imponente spettacolo della tirannide , 
da falangi compatte , da batterie st^pdinate, 
nn popolo infine cui la vita è nn peso, gelato 
nel ooorOy cieco nella mente, ogni speme è per 
lui perduta ; ad un tratto sembra riprendere 
nuova lena, palpita più frequente, sUza la voce» 
grida, ruggisce, e le sue catene cadono infrante 
al s(io)o, i suoi nemici sono oalpestati» la pre* 
potebza distrutta, e bello ed irridiitto di luce 
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sì solleva ad ogni grandezza^ ad ogDì vìrtù^ ad 
♦ogni eroismo, e l'Europa tutta ne stupisce, ed 
il mondo tutto guarda con invidia tanto e si 
sublime slancio. Io domando a voi quale forza 
' mortale poteva fare tanto prodigio? Si, la Pro- 
videnza che tulle regola e governa le ba?se 
cose, che tulio presiede , la Previdenza aveva 
aiutato, — Ma ove si manifesta, per quale 
mezzo questa potenza arcana agisce? — Il 
genio dell'uomo, i sentimenti generosi, V eroi- 
smo, F idea della libertà e del r indipendenza, 
ecco le forze motrici, ecco gli elementi della 
redenzione. E tutte queste potenze, tutte queste 
virlù sono l'opera del suo eletto, di quell'uomo 
suscitato espressamente per compire tanti pro- 
digi. — Garibaldi , come Vittorio Emanuele , 
l'uomo gigante che doveva rovesciare la pietra 
sepolcrale e gridare Surgeatl Surgeatt 

Pieni^i santa aspirazione, di quel fuoco di- 
vino che sì altamente lega 1' uomo alla terra 
che lo vide nascere, amore pieno, disinteres- 
salo, capace d'ogni eroismo e dei più duri sa- 
griflzìi; pieno di costanza, d'indomabile ab- 
borrimento ad ogni prepotenza, ardente pro- 
pugnatore del diritto e dell' umanità, Giuseppe 
Garibaldi se^ui il sentiero additatogli dalla 
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Providenza, — Egli gridò, e la terra d'HtIia 
al SQO grido si scosse; gridò e stuolo infinito 
di valorosi accorsero alla sua chiamata; gridò 
e la sua ?oee infuse il terrore e lo s<x)mpiglio 
nel cuore dei suoi nemici ; gridò e Tuomo sorse 
a quella vita per cui solamente fu creato, alla 
libertà, all'onore, scosse violentemente T insan- 
guinata tirannide e rovesciolla sotto i suoi piedi 
pieno di fiducia e di santo ardire. 

La storia di simili prodigi è utile semenza 
da geltarsi Ira i popoli onde fecondarne la 
virtù e l'amore. 

Io m' accingo adunque a dire ciocché Giu- 
seppe Garibaldi abbia operato , e quale nella 
mia debole idea, l'ho concepito. Se voi, o bene- 
voli lettori e lettrici, nobili e plebei , italiani 
e stranieri , non trovate il mio coTicelto quale 
al liberatore dei popoli, al salvatore della pa- 
tria, al palladio dell'amore e dell'onore, a Giu- 
seppe Garibaldi infine, a quest'essere in ogni 
sua parte perfettissimo , miracolo della crea- 
zione, su di cui lo spirilo di Dìo si è compia- 
ciuto posarsi un istante, se non trovate il mio 
concetto quale a tanta perfezione si conviene , 
altro non avrete a censurare che la mia pre- 
sunzione ed il mio ardire, — Ma se voi invece 
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andDBte fioeteciti delle mie {>OYere pafoto^ m 
queste earànne graAite quale tributo di gratin 
tudiue e di lode, io mi òhiamen^ felice^ ìdì dirò 
ooi>teiklis«ofM), ed invocherò sul vostro cape 
ogni bemeéìlionei 



fihippo I^ANfl. 



QAFlTQlUa I. 



di sj^a xitf d^ }«> s^ilf^ PWr^ti, 



Il ÈXìù vòfto è haliaTio, <}uafeto ideava il Creatore 
nel primo giorno delliì Creazione. — La g)qja*edil 
dolore non possono avere più convenevole santua- 
rio. M V Eterno lia scritto in caratteri Indelebili la 
grandezza, la perfidila degli uomini vi ha impresso 
la sventura. Dai sud ecchi pieni di mistica espres- 
sione trapeta fih'intéllij^nza di fdoco, di quelÀioco 
che a noi soN Italiani cfircofo nelle vene, n^n da 
Prometeo infuso, ma dalla divinità immediata per- 
chè creatori del heMoi e del sublime. Lunghi i ca-* 
petti e tagttati in giro oltre te orecchie, la fronte 
ampia e maestosa , sopraceip;!] aggrottati, naso re* 
golare; grave e solenne è il passo, il gesto libero 
e popolare , la voce chiara e sonora; la veste ha 
chiusa fino aHa gota, il cappello alla calabrese, 
largM f calzoni. — Ecco Garibaldi, quest' uomo cui 
il profumo d;el mondo ntilla seduce, cui le pompo 
delte terra pei' duih alteratie le naturali passioni ; 
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ecco quest'uomo cui si pasce alla vista dell' im- ', 
menso orizzoute dell'oceano, del firmamento, cui ' 
si compiace vagare pelle balze dei monti, pelle de- 
serte lande, ove natura non ancor tocca dalla mano 
dell'uom sia vergine ancora; ecco quest'uomo ne- , 
mico giurato della slealtà, del vizio , della prosti- 
tuzione, quest'uomo in cui l'amore è tutto, 1' eie- ' 
mento primitivo deiresistenza. La sua mente sublime 
sin dai primi lumi della ragione vagheggiò nei tempi 
avvenire il trionfo dell'umanità; però nulla ha di 
triviale, nulla di comune col generale degli uomini, 
la sua natura non è cosa ordinaria. Egli non cono- i 
sce soggezione^ impone e vuole obbedienza ove 
lo esiga il trionfo deUa verità, la salute della pa- 
tria; Tamore è l'anima d'ogni disciplina, l'ordine 
ed il rigore ripugna al genio ed alla, umana dignità. 
U più sublime pensiero della creazione è i'uonao, la 
creatura per eccellenza, la fonte perenne d'ogni 
amore e d' ogni virtù, lui giudica la famiglia dei 
viventi ai suoi sentimenti, la pesa alle bilangie del- 
l'inesperienza e del candore. La. sua divinità è l'Ita* 
lìa, di lei parlando tutto si anima, il suo dire di- 
viene fecondo, concitato, eloquente. Peli' lialia. non 
conosce pericolo, nessun sacrificio conosce polla pa- 
tria; egli ama la pntria più di sé stesso^ più di Dio, 
l'ama cooie i prischi Romani, . , 

In ^izza marittima , nel golfo di. Genova, non 
naolto lungi .dalla culla di Agricqja e di Cornelio 
Gallo, .là ove.Napoleoiie reduce dalle Piramidi. ri- 
poneva il. piede onde muovere alla grandezza, là ove 
la Francia e V Italia, queste due sorelle, sembrano 
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confóndersi, in un tempo in cui l'indif>endenza d'ita- 
li» era ulil ludibrio d^l conquistatore» di quel grande 
che nutrito nei seno d'Italia e che d'Italia aveva il 
nome ed il sangue, d'Italia la mente ed il valorCi 
Italia avvinse a straniere catene, in Nizza dico, na- 
cque Giuseppe Garibaldi il di 22 giugno dell'anno 
di grazia 1807, figlio di popolani ma onesti geni-, 
tori. Ogni grand'uomo ricorda nella sua nascita una 
qualche cosa o di grande o di felice presagio. Ser- 
vio Tullio, lustro della romana monarchia, fu nella 
culla in preda ad un fuoco divino, simbolo di svio 
futuro amore per. ogni cosa di grande e d'amore 
intensissimo pella patria sua. Napoleone venne alla 
luce su di un arazzo che rappresentava i fatti dal- 
l'immortale Omero raocontati,Ja morte d'Ettore ed 
il trionfo d'Achille. — Garibaldi, come alcuni pre* 
tendono, nacque nella casa istessa in cui il gran 
maresciallo di Francia, Massena, figlio anch'egli di 
umili genitori , vide pella prima volta il limpidis- 
simo cielo d'Ualia, quel cielo un giorno testimone 
dei tanti suoi trionQ. 

I giorni di sua fanciullezza furono consacrati al- 
l'amore, airamore della genitrice, air amore degli 
amici, all'amore deli'umaniih. Tenero ancora an- 
nunziava quello che esser doveva un giorno; mU} 
in una città marittima, sopra una roccia, fu per na- 
turale impulso amico dell* onde, avido di spazio, 
ambizioso di libertà; qualità energiche^ tendenze 
vigorose, svilupparono il suo organismo poco comu-* 
ne. Fili da quel tempo Garibaldi fu del partilo che 
protegge il debole coniro il forte, le vittime contro i 
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malvagi^ e tu èm quel tempo le sue labbra pnaliNri* 
vano— ^ ogni tngiuscida mi riguarda. E le sue anoBi 
le provaroQo, egli steese oda ingenua gemplleìià lo 
confessa. 

In (at mode parla egli stesso di sua giovioezaa: 

Io non d<5Ye dar principio a narrare di melensa 
far cenno de'miei buoni genitori, il <ii cui carattere 
ed amorevolezza tante influirono sulf eduatzione 
mia e sulle disposizioni del mio spirito. 

Mio padre , figlio di marino, e marino lui stesso, 
dalFetà più tenera non aveva certamente quelle oe- 
gnizìoni di cui sono fregiati gii uomini del suo cete 
nella presente generazione. Giovane, aveva serate 
sui basttmentf di mio iavo; più evanti avea eoman* 
dato i bostimenti proprii. Varii erano stali i parìooTi 
delta di Ufi fortuna, e non di rado udii raccontareahe 
più riechi ci avretdDe potino lasciare. |o però gli sene 
riconoscentissimo del come mi ha lasciate, ben per- 
suaso che nulla tralasfiù per educarmi, ecK^he in 
tempj in cui , soaduto di fortuiia, l'eiucaBione dei 
figli disagiava forte l'onestissima sua esiatenza. 

Se mffo padre pei esercitar non mi fece nella gin- 
nastica, nella scherma ed in altri corporei eserotzii, 
fu piuttosto colpa dei «empi che, graiie ai preti, 
lehdevano piuttosto a fare frati della gioventù, olie 
baioni eittadiini atti a servire il loro devastato paese. 
D'altronde pei per l'amore sviscerato da^flgli, e oui 
tutto ci sdcrifieava, egli non voleva esperei «d om- 
bra di bellico divisamento. 

Mia madre, lo asserisco con orgoglio, poterai sei* 
vire di modèMcf alle madri, e eredo eoa qiiestee^rq 
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deUo tutto. Uno de* miei maggiori rfunmarichi sarà 
quello di non poter fare felici gli ultiipi giorni della 
mia buona genitrice , la di cui vita io amareggiai 
tamo.colla mia avventurosa carriera. Soverchia fu 
forse la di lei tenerezza, ma non devo io all'amor 
suo, air angelico di lei carattere il i^oco di buono 
che si rinviene nel mio? Alla pietà di mia madre, 
airiadole sua benefica e caritatevole , non devo io 
forse la poca carità patria che mi valse la simpatia 
e Taffetto dermici disgraziati, ma buoni concittadi- 
ni? Oh!^. abbenchè non superstizioso certamente, 
non di rado, nel più arduo della strepitosa mia 
esistenza , i^orto illeso dai frangenti dell' Oceano , 
dalla grandine del campo di battaglia , mi si pre- 
sentava genuflessa, curva al cospetto dell' Altissimo 
r.amorevole mia genitrice , implorando per la vita 
del nato dalle sue viscere! ad io credevo all'effica- 
cia della preghiera !..« 

Io ho passato il periodo dell'infanzia, come tanti 
fanciulli , tra i trastulli , le allegrezze ed il piante. 
Più amico del divertimento che dello s^tudio, io non 
approfittai debitamente delle cure avute dai geni- 
tori per educarmi. Nulla dì straordinario nella mia 
giovinezza, lo ebbi buon cuore, e voluttuosamente 
soddisfatto allorquando accadevami di poter bene- 
ficare. Raccolto un giorno un grillo e portatolo nella 
mia stanza ^ strappai inavvedutamente al poveretto 
una gamba nel maneggiarlo; me ne addolorai (ai- 
mente che rimasi molte ore rinchiuso piangendo 
amaramente. Un'altra volta accompagnando un mio 
cugino a caccia sul Varei, io mf era fermato stiU' orlo 
Ftta di Giuseppe €hiribaldi, S 
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di un fosso profondo (truci) ove costumasi immer- 
gere il canape e dove trovavasi una povera donna 
lavando panni, la quale cadde nel fosso e perico- 
lava; io benché picrolino mi precipitai e le valsi. 
In casi simili poi, ove irnltavasi della vita d*un mio 
simile, io non fui restio giammai né avaro della mia. 
' Tra i miei maestri conservo cara rimembranza 
del padre Giaccone e del signor Arena. Col primo 
trattai pochissimo , più intento allora a divenirmi 
efie ad imparare, e mi rimase quindi il rimorso di 
non avere studiato Tinglese, rimorso risuscitato in 
ogni circostanza della mia vita in cui mi sono tro- 
vato con inglesi. Poi essendo il padre Giaccone di 
casa, nocevami la troppa (amigliarilè. Al secondo , 
eccellente militare, io devo il poco che so, soprat- 
tutto riconoscenza d'avermi avvialo nella lingua 
patria, colla lettura della storia romana. 

Il difetto di persone istruite nella lingua e nelle 
cose patrie è assai generale in Italia , massime a 
Nizza, ove la vicinanza della Francia influisce som- 
tnametile. Io devo adunque a quella prima lettura 
della nostra storia ed all' incitamento del mio fra- 
tello maggiore Angelo, che dairAmerica raccoman- 
davami lo studio della nostra, la più bella tra le lin- 
gue, quel poco che son pervenuto ad acquistarne. 

Io terminerò questo primo periodo della mia vita 
colla narrazione d'un fatto il quale, benché di poco 
momento , dh un saggio di certa propensione alla 
vita d'avventura. Stanco della scuola ed insofferente 
di un'esistenza stazioi^aria , io propongo un giorno 
a certt coerenti compagni di fuggire a Genova. Detto 
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fatto! Prendiamo un battello, imbarchiamo alcuni 
viveri ed attrezzi da pesca , e voga verso levante. 
Già eravamo airaltura di Monaco, quando un cor- 
saro mandato dal mio buon padre ci raggiunse e 
ci ricondusse a casa mortifìcadssimi. Un abate aveva 
svelato tutto. I miei compagni d' impresa che mi 
rammento, erano Cesare Parodi, RaiFacle Deandreis 
e Celestino Berman. Da qui Podio per quella ge- 
nia, da qui il disprezzo di ogni co^a che la mente 
e Tardire incateni. . 

Oh come tutto è abbellito dalla giovinezza t... Co- 
mperi bella o Costanza su cui dovevo solcare il 
mare per la prima voha! Gli ampi tuoi fianchi, la 
snella lua alberatura, la spaziosa tua coperta, e per- 
sino il tuo pettoruto busto di donna rimarranno per 
sempre impressi nella mia immaginazione. Come 
dondolavansi graziosamente que'tuoi marina] san- 
remesi , vero tipo de* nostri intrepidi Liguri! Con 
qual diletto io mi avventavo al balcone per udire i 
popolani loro canti, gli armoniosi loro cori! Essi 
cantavano d'amore, altro non m'insegnavano allora, 
e mi intenerivano , m' inebbriavano per un affetto 
insignificante. Mi avrebbero esaltato cantando^ di 
patria , d' Italia! Ma chi aveva loro detto esservi 
un'Italia? una patria da vendicare, da redimere? 
Noi fummo cresciuti come gli Ebtei, additatoci Toro 
per meta della vita! 

intanto mia madre preparavami , piangendo , il 
mio fardello da viaggio, lo aveva per vocazione 
scelto la carriera del mare. U' imbarcavo per un 
viaggio a Odessa col brigantino Costanza^ capiuno 
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Angelo PefiMrte, il più ardito capitano di «afe ob*i0 
m'abbia conosciuto. Se la nostra morina prendesse 
rincremeiKo dovuto, il eapitano Pesante dovria co- 
mandare uno dei primi legni, e certamente non ve 
ne sarebbero meglio comandanti. Pesante non ha 
comandolo barche da guerra, ma Pesante creereb- 
be, inventerebbe ciò che bisogna in un barco qua- 
lunque, dal palischermo al taseello, e la patria ne 
avria gloria e profitto. 

Feci il mio primo viaggio in Odessa. Si comiim 
sono diventati questi viaggi, eb^ superfluo sarebbe 
lo scriverne. Il mio secondo viaggio lo feci a Roma 
con mio padre , a bordo della sua tartana Santo 
Reparata. 

A Roma!... e Roma non dovea sembrarmi se non 
ebe la capitale di un mondo? e la capitale d' una 
setta? Capitale d'un mondo dalle sue ruine oublimi, 
immense, ove pi scorgono ammassate le reliquie di 
ciò eb'ebbe di pia grande il passato L. Capitalie d^ina 
settb Santa, liberatrice de'servi, nobilitante la razaa 
umana, benedetta dalle generazioni,, con sacerdoti 
veri istitutori del popolo I.... oggi degenerati I... tanti... 
ver^ flagello d' Italia , che vendeiiero allo stranie- 
ro!... No> la Roma ch'io scorgevo nel mio giovanile 
intendimento era la Roma dell' avvenire , ooU' idea 
rigenerairice d' unT popolo conculcato dati» gelosia 
dei polenti, perchè nato grande, perchè maifca>to al- 
l'indice delle prime nazioni che pur da lui furono 
guidate airincivilimento!... 

Roma allora mi* diventava cara sopra tutte le esi- 
stenze mondane, ed io 1' adoravo con tutto il £er- 
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vare delPnnima miai non solo nei superbi propu- 
gnseoli della grandezza di tanti secoli , ma nelle 
minime sue eose, e racchiudevo nel mio cuore, pre- 
ziosissimo deposito , r amor mio per Roma , non 
{svelandolo se non che per esaltare caldamente 
Tof getto del mio culto. Anziché scemarsi , il mio 
amore per Roma s' ingagliardì coHa lontananza e 
coir esilio. Sovente , e ben sovente, io chiedevo al- 
l' Onnipotente di poterla rivedere. Infine Roma 
è per me Thalia, poiché io non Vedo V Italia altri- 
menti che neir unione delle sparte sue membra, 
e Roma é il sìmbolo dell' unione d' Italia comun* 
qoe sta. 

Nei cabotaggio io viaggiava alquanto eoi padre 
mio. Quindi Teci un viaggio a CagUari col capitano 
Giuseppe Cervino sul brigantino Enea, in quel 
viaggio fui spettatore di tremendo naufragio, la cui 
memoriu mi rimarrà incancellabile. Ritornando da 
Cagliari eravamo giunti sul capo di Noli e con noi 
altri varii basimenti, -fra i quali un felucio cata- 
lano. Da varii giorni minacciava il lìbescio e gros- 
sissimo era il mare: quindi si scagliò il vento con 
tanta furia da farei appoggiare in Vado sotto il trin- 
chetto, il felucio dapprima galleggiava mirabilmente 
e sostenevasi da far dire ai marinari nostri, essere 
preferibile trovarsi a bordo di quello. Ma dolorosis- 
simo spettacolo dovea presentarsi ben presto. Un 
orreìado maroso lo rovesciò , e non vedemmo che 
alcuni infelici nel suo fianco stenderci le braccia, e 
sparire travolti nel frangente d'un secondo più ter- 
ribile ancora. Aveva luogo la catastrofe Terso il na- 



8tro giardino di destra; impossibile socecrrcrc 
miseri naurraglii! I barelli di dietro furono nella 
stessa incapacità, e miseramente perivano alla nostra 
vista nove individui d'una stessa famiglia. Alcune la- 
grime sgorgarono dagli occhi de' più sensibili al mi- 
serando spettacolo, esauste presto dall'idea del pro- 
prio pericolo. Da Vado passai in Genova ^ quindi 
in Nizza, dove principiai una serie di viaggi in Le- 
vante a bordo de' bastimenti della casa Gioan. - 

In un viaggio di quelli col brigantino Cortese , 
capitano Carlo Semeria , rimasi, ammalato in Co- 
siontinopoli. Il bastimento parti, e prolungandosi la 
malattia più del creduto, mi trovai alquanto alle 
strette. In qualunque circostanza di strettezze io 
poco mi sono sgomentato. Poi ho avuto la fortuna 
d'incontrare sempre individui buoni che s' interes- 
sarono alla mia sorte. Tra questi io non dimenti- 
cherò mai la signot*a Luigia Sauvaigo di Nizza, una 
di quelle immagini che mi hanno fatto credere sem- 
pre esser la donna la più perfetta di tutte le crea- 
ture checché presumano gli uomini. Madre , mo- 
dello delle madri, essa faceva la felicità dello spo- 
so, eccellente uomo, ed educava con impareggia- 
bile squisitezza ramabile e giovane sua prole. 

Contribuì a prolungare il mio soggiorno nella 
capitale della Turchia la guerra allora tra la Porta 
e la Russia. In quel periodo mi riusci impiegarmi 
precettore in casa della vedova Timoni , impiego 
procacciatomi dal signor Diego dottore in medicina. 
Entrai in quella casa maestro di tre ragazzi e \i 
stetti alcuni mesi. Ripresi quindi a navigare imbar- 



:t\uiottìì col capitano Antooìo Casabonasul brigaa- 
tino Nostra Signora delle Grazie. Quel bastimenlo 
fui il primo ch'io comandai come capitano. 

lo salterò la narrazione del resto de* miei viaggi 
in Levante, non essendomi accaduto cose che ini- 
penino. Solo dirò che Tidca della patria non m'ab- 
bandonò in nessuna delle circostanfe della vita, lo 
bramavo ardentemente iniziarmi ne' misteri del ri- 
sorgimento nostro , epperciò faticavo in ricerea 
d'uomini e dì scritti che ne menzionassero , ma 
invano. 

In un viaggio a Taganrog inferiore m* incontrai 
in un giovine ligure , die primo mi diede alcune 
noiizie dell'andamento delle cose nostre. Cerio non 
provò Colombo maggior contento alla scoperta d'un 
mondo, cbe ne provavo io al trovare chi a' occu- 
passe della redenzione italiana. Mi tuffai intiera- 
mente in qneirelementOy che sentiva essere il mio, 
ed in Genova il 5 febbrajo 1834 io sortivo da Porto 
della Lanterna alle 7 pomeridiane, vestito da conta- 
dino e proscritto. Alcuni giorni dopo vedo per la 
prima volta il mio nome su d'un giornale. Era una 
condanna di morte al mio indirizzo rapportata dal 
Popolo Sovrano, giornale di Marsiglia. 

Stetti alcuni mesi inoperoso in Marsiglia godendo 
r ospitalità deir amico mio Giuseppe Pari». Un 
giorno imbarcala da secondo a bordo dell' Unione^ 
capitano Francesco Cazan, mi trovavo verso sera 
nella camera del bastimento vestito in gala per 
scendere a terra. Udimmo un rumore nell'acqua e 
ci affacciammo col capitano ad ambi i balconi. Un 
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tii4wickio si «lìMgaTa «otto h p<4^ « disttn^ 
d'ogni soeeorso. te mi slaiieiai , e eon molta for- 
tuna saWai rinfeliee, spettatrice un'immensa popo- 
lazione -plaudente. Era ti salvato Giuseppe Barn- 
band, giovine di quattordici anni. Ebbi la guancia 
bagnala delle lagrime di gratitudine d'una madre, 
e le benedizioni d'una famigKa intiera. 

Un viaggio ancora eoH' (/nione nel mar Nero. Uno 
in Tunisi con una fregata da guerra costrutta in 
Marsiglia per il Bey. Mei mio ultimo soggiorno in 
Marsiglia ferveva il colèra, facendo strage grandis- 
sima. Eransi aperte ambulanze in eui si presenta- 
vano uomini volonterosi ad offrire servigi, k) tfiedi 
il mio nome in una di quelle , e nei podii giorni 
che rimasi in quella eittè passai le notti eiMtodendo 
colerici. Finalmente passai (1836) a ftio-Janeiro 
eoi brigantino Natomir^ capitano Beauregard. Giunto 
a Aio-Janeiro non ebbi molto tempo a cercare ami- 
ci. Rossetti , che wxt ave^vo mai veduto , ma che 
avrei diatiRto nella naoltitudine, m'incontrò al Sargo- 
-do-Passo. Gli occhi si «iirovareno e non sembrò 
per la prima volta. €i sorridemmo seambiovelmente 
e fummo fratelli per la vita , pck- la vita inseparo* 
bili! lo ho descritto altrove tuuo il «vaiore diquelH 
beir anin>a. io morrò (arse sensa il contente di 
piantare una croce aulla terra americana ove ripo« 
sano le ossa di quel generoso. Possati alonni meà 
ip una vita oeiosa , eccoci , Rossetti ed io, ingolfoti 
nei oafiimercio , mo a) commercio arabi non era* 
vamo nati. Giunae Zambeeoari prigioniero dot Rio. 
Grande. Noi ebbimo lettore di oorso da quella re- 
pubblica^ ed armammo il Mazzini. 



CAPITOLO n. 

Suoi amori. ^ Sue gesta. — Sua rìpirtanoiie in MontevUia. 



Qui puossi dire aver eoiBinciimento la vita av- 
venturosa e cavalieresca del no«iro eroe italiano, qui 
aver origine quella manifeMazione di genio e di va- 
lore ebe sì aliameAte ora parla di hii. Allevato tra 
le gemi 4i nare, iiutrito all'aure delle liguri spiag* 
gie, traseoraa la giovenià tra gii affetti ed i perìgli, 
d'uaa natura robuata, nato in secolo in evi lo spi^ 
rito ttraflnci ai trovava battagliato dai due più pò* 
tenti elementi sooiaU, Gifuseppe Garibaldi ahro non 
dovea sviliippare che energìolie facoltà » altro non 
doveva riuscire ebe quello che per il bene deMai pa* 
tria e dell'oinaniià è realmente riuscito , i' uomo 
iotemerafta e gigaate, l'uomo suscitalo dalla divinità 
immedialA. « 

Nella meridionale Ametiea, su quella terra là cui 
il genio italiano trasse dall' obbiio e che affratellò 
col resio dell'umana faniiglia, il genio italiano- do« 
veva anche una volu», se non mai sempre, essergli 
di aureola luminosa, di potente e peritura soddisfa* 
Zìone. Quella terra vulcanica, quella terra in cui 
Fuomo fugge onde non morire siulla terra d'Europa 
di stenti e di fame, quella terra potente su eui la 
natura giace negleua ma vergine e maestosa, dalle 
popolose foreste, dalle pianure inGniie, dalle altee 
gelale vette, dai fiumi daHe aabbie dorate, dalle 
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valli fiorite come degli oasis, dai deserti, in quella 
terra cui sin dal primo aprire della vita sociale ha 
dovuto bagnarsi di sangue di martiri, cui ha dovuto 
pugnare battaglie fratricide pel conquisto della li- 
bertà e detriridipendenza,* in quella terra Giuseppe 
Garibaldi cominciò le sue belltcose gesta in difesa 
del debole e deiroppresso. 

Percorrendo più di settecento miglia geografiche 
e descrivendo un' immenso quarto di circolo, scalu« 
rendo dal versante occidentale delle montagne di 
Santa Caterina nella provincia di san Paolo in Bra- 
sile, traversando più di duecento cinquanta miglia 
di vasta foresta. di palme, ricevendo le acque d'infi- 
niti torrenti e di parecchie riviere considerevoli , 
gettandosi verso il mezzogiorno in numerosi giri, 
rUraguay, questo fiume gigante dell'America meri- 
dionale, confonde alfine le sue acque con quelle 
del largo canale del Rio della Piata, vicino di Bue- 
nos-Ayres sede d' una delle tante repubbliche di 
quelle CQCitrade. Poco lungi quest'iiTiboccatura, sulla 
riva settentrionale del hio della Piata, sorge Mod- 
ievidpo. Là era diretto Garibaldi, 

Quella parte di paese erasi ribellata all' impero 
del Brasile, voleva ad ogni costo la libertà e V in- 
dipendenza; Rosas, il Maniscalco di quei luoghi, fu 
scacciato da Montevideo , gli abitanti si armarono , 
armarono bastimenti e si prepararono alla difesa, a 
resistere sino agli estremi prima di ricadere nel< 
Tabborrito servaggio. 

Garibaldi era a Rio- Janeiro allorché nacque la 
sommossa. Là aveva impegnato il suo cuore, là aveva 
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conosciuto la tanto da lui adorala Annita, la donna 
dei suoi pensieri, del suo primo ed unico amore. 
Annita Lconta era una di quelle donae in cui il 
sorriso è angelico-divìno , dai cui- occhi traspare 
un'anima ed una intelligenza di fuoco; al primo ve* 
dcrsi quelle due anime si compresero, si amarono. 
— ' Il loro amore ebbe del romantico. In nnture 
come quelle di Garibaldi si ama o si disprezza; si 
ama con una intensità che sfida luue le tempeste, 
tutte le sventure, si odia sènza speranza di riconci- 
liazione, sino alla morte. La via di mezzo è per 
chi nel cuore e nella mente non ha idea del bello 
e del sublime,, è per chi trova ogni pascolo nel tu- 
multo delle basse passioni , è per chi altro oriz- 
zonte non conosce che quello degli occhi e per cui 
lo spazio e Y immensità altre cose non sono che 
astrazioni, che parole e non ide^. Il nodo che legò 
quelle due anime create espressamente per amarsi, 
per confondersi in un sol» effluvio d' amore , non 
doveva infrangerlo che la morte, e neppure la morte 
perchè l'anima è immortale, perchè lo spirito nci> 
conosce principio né fine. Tutto muore qunggiii' 
sulla terra, popoli, conquistatori, monumenti, gloi'^. 
grandezze; tutto viene reciso dalla terribile ed im 
placabile falce, il mondo altra cosa non ò che vast;; 
tomba, che una eterna riproduzione della stessa ma- 
teria; ma l'anima , quest'anima, che misura l'im- 
mensità dello spazio, che comanda alla^ natura, che 
penetra nei più segreti penetrali deHa scienza e 
del sapere, che una forza arcana la sospinge verso 
un pulito fisso, immobile, incompresibile, Taoima 
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è eterna perchè particella della sterna potènza tkit 
suscitò dal nulla il ereato. 

Garibaldi stanco deHa vita oiarìnaresca scriveva 
un giorno al suo amico Cuneo: — Sono stanco per 
Dìo di trascinare una vita inutile per la nostra terra 
e di dover Tare questo mestiere: sti^ certo , noi 
siamo destinati a cose maggiori: siamo fuori del 
nostro demento. 

E non tardò motto in fatti , come già dissi per 
sua bocca, ebela provincia di Rio Grande seguendo 
le ispirazioni di Livio Zambeccari dichiara vasi re- 
pubblicana , e Garibaldi allora potè offrire la sua 
spada ed il suo genio alla libera eausa àeW Ora- 
guay, ed ottenne da quel governo la direzione su- 
prema della marinerie militare. In uno de' primi 
scontri avvenuti colla flotta brasiliana venne ferito 
da una palla nel collo « onde fu fatto prigìomero. 
Kcco Garibaldi prigioniero, Tuomo libero per eceei* 
lenza conobbe il servaggio, languì in una prigione. 
•— Più ancora. — La tortura. Questa invenzione 
che tanto degrada l'umana natura, la tortura provò 
il generoso. Per tre ore fu sospeso per i polsi. *— * 
Martorio, agonia, poi cadde semivivo, l tiranni però 
»nulla strapparono dalle sue labbra. 

Dopo varie vicende ed otto mesi di carcere potò 
nuovamente uscire alla lìherià e riconsaerarsi alia 
eausa per cui aveva già cominciato a versare il suo 
sangue, e per cui per due anni interi sostenne la 
tolta contro Buenos-Ayres aifrootanAo impavido ogni 
sorta dì perigli , gettandosi sempre nel fiat folto 
della mischia per eseirne illeso e vittorioso , vinto 



giaoiiiiaì, qualunque foste Tiinportania ed il numero 
de' Demìci. "Moke e glol^ese. tulle furono le gesta 
di Giuseiope Garibaldi usale m prò deUa reden- 
zione afnericana. Molto avrebbesi a dire , mollo a 
maravigliarne eoa simili racconti; malospaiio non 
ci consente di fare questo riservandoci a parlare 
più per disleso delle azioni falle in prò della indi- 
pendenza e liberià italiana. Bastavi accennare eoa} 
di sueeiMo i falli più importanti. 

A Gamaman fu assalito da 120 uomini , e con 
soli 1 1 italiani li pose in fuga. All' assalto della 
fortezza sulla imboccatura del Rio-Grande, Gari^ 
baldi eoi suo collega Rossetti si arrampicò sotto le 
eanooniere nemiclie e sarebbe entralo in quelle 
mura se gli altri V avessero seguilo. Alla Laguna 
penetrò tra la folla assediante degli imperiali, ed 
appiccato il fuoco alle loro barche ^ rifugiò a Riva 
dove ascoltò lo scoppiare delle navi nemiche subi- 
lamenie incendiale. Salito su d'un piccolo battello 
eoo soli 12 uomini di ciurma, osò affrontare una 
goletta armata di sei. cannoni che lo inseguiva, e 
fatioue prigioniero il numeroso equipaggio lo si vide 
entrar trioofanite nella nave che accoglierlo doveva 
prigioniero. 

È per tali falli veramente grandi e singolari che ' 
la fede di quei popoli assegnò cause sovraumane a 
miracoli dì tanto valore, e fece di Garibaldi un eroe 
che le leggende di tanti di quelle nazioni tramanda 
ai posteri abbellito di ogni più vaga coRcessione 
poetica. 

Venuta in quella guerra la intervenzione Anglo- 



Francese, e sostenuta un' accanita lotta sul fiume 
Uraguay, sbarcò i propri soldati, bruciò le navi onde 
soitrarle alla rapacità inglese, scese a terra , e po- 
stosi a comandare battaglie e guerriglie fé' dubbia 
per lungo tempo la vittoria delle armi eollegate. 

In uno di quei fatti d'armi la sua diletta Annita, 
la migliore parte di sé medesimo, che valorosamente 
battevasi al suo fianco fu fatta prigioniera. Dopo 
tre giiirni d'angoscia e di dolori nell'atto della sua 
più intensa disperazione pensò correre a salvarla; 
ma mentre egli volava a lei ella ritornava estenuala 
fra le sue braccia. 

Durante qualche anno il corpo italiano da Ga- 
ribaldi comandato fece una guerra accanita contro 
i nemici della libertà e dell* indipendenza , bersa- 
gliandoli nei momento che meno se lo attendevano, 
scappandogli sul punto in cui questi credevano im- 
padronirsi di lui, tirando e fuggendo còme i Parti, 
morendo col sorriso come i veri eroi. I soldati di 
Rosas passarono delle notti in veglia e videro ben 
delle giornate terribili. Essi erano numerosi , non 
pertanto questo pugno di valorosi incùteva loro il 
terrore. Lotta eroica degna di altri tempi, e di cui 
il ricordo è rimasto fedelmente impresso in Uutti 
gli spìriti^ in tutti i cuori degli abitanti del Monte- 
video. 

Questi non è un uomo, è un diavolo, — dicevano 
di Garibaldi i natui^ali del paese. — Si era veduto 
in molli incontri gettarsi colle sue truppe in mezzo 
della mischia^ poi sortirne sano e salvo, e non si 
deve permettere a quei popoli naturalmente super- 
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stìziosi un simile dire? Cosi in tutta America del 
mezzogiorno il suo nome solo eccitava il terrore 
de*suoi avversari. 

« Ecco l'uomo! Ecco Tuomo in cui il genio, l'ar- 
dire, la capacitò è tutto. L'uomo delle azioni ardi- 
mentose e quasi impossibili. Ecco riialiano per ec- 
cellenza, Ttiomo della mente sublime. Cosici espri* 
me uno straniero — Surcóuf , il glorioso corsaro 
fece egli altrimenti? ». 

Ma da noi italiani si ragiona altrimenti. 

Noi compariamo il nostro ' Giuseppe Garibaldi a 
quegli antichi romani clic tante fiate disarmarono 
coiresempio delle loro virtù i più accaniti nemici, 
un Fabrizio, un Camillo, un Cincinnato; e se lo 
splendore del Irono e la vastità delle conquiste fos- 
sero tali cose da vincere il vero e santo eroismo 
della virtù , certamente che paragonarlo ' vorres- 
Simo a Cesare o Pompeo , a Scipione o**ad Anni- 
bale. La sua storia infatti ci dimostrerà che per es- 
sere uno di questi ultimi, altro non gli mancò che 
il volerlo , che per meritarsi il vanto dei primi 
d'altra cosa non manca che del prestigio del tem- 
po. Noi Italiani non Vogliamo imbrattare il nome 
del nostro eroe col confronto di corsari od avven- 
turieri, n lui lice il primo posto tra gli uomini di 
guerra terrestre e marittima, il primo posto tra i 
pochi esempì d'un santo amore dì patria scevro da 
ogni ambizione, da ogni cupidigia, da ogni mero in- 
teresse. Koi Italiani ci compiaceremo chiamare 
Giuseppe Garibaldi il nostro Mosè, quel duce su- 
scitato dalla Provvidenza , onde condurci sotto la 
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scoria della bianca croce ali» so^pinla meta,, lui an- 
giolo tutelare, lui profeta, lui liberatore ed ispirato, 
e solo cou lui canteremo in rendimento di grazie ii 
biblico osannav solo con lui ci orneremo la fronte 
d'immortale ghirlanda. 

L'influenza di Garibaldi sulle sue truppe, dice 
ancora il suo biografo, ha qualche cosa di maravi- 
{^ioso« La persona, la Terza erculea , la bella testa 
energica ed espressiva, i gesti, la voce, tutto, Ooo 
il pittoresco costume, contribuisce ad aumentare il 
prestigio di questo grand'uomo, quel prestigio che 
esercita suirindivìduo e sulle masse, sugli Italiani 
e sugli stranieri. A Jalta , egli fu circondato unita- 
mente a trecento de' suoi dà trenMia nemici. Che fa 
egli? Che fa quest'uomo prodigioso, quest'uomo del 
destino? Egli resiste al loro fuoco senza scomporsi, 
li lascia arrivare a lui vicino,, poi si slancia su essi 
e eolla l99ijonetta in canna li mette in fuga. Il go- 
verno di Montevideo il giorno stesso decreta che la 
legione italiana aveva ben meritato dal paese, e che 
avrebbe la dritta, anche in unione alle truppe in-, 
digene, in tuui i combattimenti. 

Involontariamente, leggendo la vita di quest'uomo 
sorprendente, tuua Oorita d'eroiche azioni, le com- 
parazioni si succedono una dietro all'altra. Or ora, 
a proposito della goletta di Rosas da Garibaldi e dai 
suoi dodici compegni assaltata , noi nominammo 
Surcouf; al presente, ecco che noi pensiamo a 
quel Vaterloo di Carlo Magno che si chiama la bat- 
taglia di RoncievauXy ove il valoroso Orlando con 
ventimila uomini tenne fronte ad un'armata di due- 
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centomila Saraceni. Garibaldi non è forse un Or- 
lando, il prode dei prodi ? 

Poiché siamo nei confronti, questi sono i soli che 
avrebbesi dovuto fare, in luogo di andar a cercare 
fra Monreale, Piccolomini, Gasparonne, fra Diavolo 
per compararli a Garibaldi. 

I popoli di Montevideo ebbero, honno ed avranno 
mai sempre cara ìa memoria di Garibaldi e de'suoi 
valorosi compagni, a causa della loro ammirabile 
bravura, — e come pure a causa di altra cosa an- 
cora non meno rara e non meno sorprendente, II 
desintere^se. 

Né Garibaldi, nei suoi uomini non vollero accet- 
tar Foro che gli offriva la Repubblica dell' Uraguay. 
In effetto non è con l'oro che si paga il sangue ver- 
sato per la nobile causa della libertà. I rifugiati 
italiani di cui Garibaldi aveva composto il corpo 
franco che aveva tanto inquietato Rosas non accon- 
sentirono a(f accettare altra cosa che della terra, 
che per la più parte anche oggi giorno coltivano. 

Quanto a Garibaldi egli non accettò niente. Là 
vecchia Europa lo chiamava : il suo cuore Io ricon- 
dusse in Italia, al momento in cui la sua patria si 
sollevava contro l'Austria. 



Fiia di Giuseppe Garibaldi 
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CAPITOLO lU. 

Moti d'Italia. — Arrìvo di Garibaldi e della sua legione in 
patria. , | 

Nei giorni tuoi felici, 
Bieordali di mei 

« Di me che soffro » le aveva mormorato VUnh, 
nelPora deir agonia quando ebbela lasciata per fug- 
gir la proscrizione. Garibaldi se ne ricordi» ^(1 n iei 
accorse. 

La. storci 4' Itati ita è poderosa icome il grido del- 
l'angelo Della valle di Giosafat — partendosi dal 
y/emeatma secolo della creazione, essa abbraccia 
Uili} i $eco|i« tinte le generazioni — ma l'Italia, ap- 
punto perchè destinala d grandi cose, fu molte^ate 
madre di dolori, la (erra più infamemente calpe* 
staia, più potentemente oltraggiata daila ferocia dei 
suoi hdrofììft ^a chi ambi mai sempre coprire la sua 
nudità eoi frammenii dei suo manto. La sua storia 
non si puole stringere in una pagina come la storia 
delle moderne nazioni. Interrogate tutti i popoli e 
tutte le generazioni e voi vedrete parlare d'Italia, 
voi vedrete per ogni dove scritto in caratteri lumi- 
nosi i. suoi fasti, i suoi prodigi. 

Io ti saluto, feconda terra di Saturalo, madre e 
tutrice dei grandi uomini e delle grandi cose, — ■ Sa- 
lute! — Tu non sei estinta, come l'asserivano i tuoi 
persecutori, tu non puoi perire perchè sei eterna, 
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il ttiò nome è^lestiirato a passeggiai^ 'Sfdtlb rovine 
deir oniver^ onde susciiare nuove nazioni e nao^ 
mondi. — 4alve, o A««onia,o Enotria, bregma detro- 
Dìezata me sempre grande, sempre potente, e sifìo 
a che esisie la tua polv^e, polvere d* eroi e di ca- 
lorosi, i^u sei il santuario d'ogni umenu 'grandezza, 
r arca cui contiene tutto qtianto è «di beik>, lutlo 
quanto è maravigi>ioso. — «Glie tu possa avere n^ovà 
\Ha? — Ma si! — L'aurora è ricomparsa swi tuo 
orizzonte. — *- Sor^, sorgi e nuovamenie vedrai ai 
tuoi piedi le genti del mondo onde adorarti e ve- 
nerarti. — Sorgi, terra in cui nacque Virgrho, 
Bruto, Orario, Catullo, i Gracchi, Cieerofie^Salleistiò, 
Osare, Lucrezio, Pompeo, Tito Livio, 'Catone, Gio- 
venale, Tacilo, Macchiavelli, Giordano Bruno, Dante, 
Savonarola, Petrarca, fialileo. Boccaccio, Vico, Mi- 
ehekagelo, Fermeeio, Raffadlo, Masaniello, Cristo- 
foro Colombo, Guicciardini, il Tasso, l'Ariosto, fi 
Correggio, Leonardo da Vinci, Muratori, Alfieri, 
Volta, Spallanzani, Beccaria, Silvio Pellico, e delle 
migiiaja d' altri nomi illustri per parecchi titoli, che 
%i affollano sotto la mia penna a compaui batta- 
glioni, cosi dirOcili a numerarsi quanto le sabbie 
del mare e le stelle del firmamento. Oh! salute! sa- 
lute! terra feconda ove pullulano i grandi uomini e 
le grandi azioni, pve nascono i lauri e le spine. 

A tutti quésti nomi bisogna aggiungerne altri che 
sono quegli dei martiri moderni dell' indipendenza 
italiana, e delle nobili vittime dell'Austria; quelle 
di Felice Fioretti, d'Oroboni, del colonnello Moretti, 
del Villa, d'Albertini, del Munari, del Pavinzi, del 
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prete Andreoli, del canonico di Lucca, dei fratelli 
Capezzoli, di Migliorati, di Carola, di Mattia, di Me- 
notti, di Pepoli, del generale Zucchì, di Borelli, dei 
fratelli Bandiera, di Jola, di Giacomo Rufflni, del 
procuratore Vochiesi, di Bressanini, di Meani, di 
(jiuseppe Gardenghi, di Federico Gonfalonieri, di 
Carlo Poerio, di mille altri di cui il nome glorioso 
è iscritto nel martirologio italiano. 

Salute! Salute! o terra, dei martiri^ o polvere 
d'eroi! — Salute! o tempio di Marte e di Bellona, 
terra su cui lo spirito di Dio ha propagaloii gè' 
nio e la vita. — Italia, tu sei veramente degna di 
sedere regina delle genti ; -r- le tue città sono gem- 
me cadute dal diadema dell* Altissimo^ il tuo cielo 
limpidissimo, i tuoi campi sempre verdi, sempre 
smallati di fiori. — Oh felice soggiorno! — tutto 
è sorriso, lutto amore. — Tu possa essere un giorno 
felice, possano i tuoi figli senza orgoglio e senza 
pena dirsi beati di respirare V aura dei tuoi campi, 
possano pieni di nazionale compiacenza innalzare 
l'inno delle vittorie, quell'inno che accompagnò 
Cesare e Pompeo, e tutti i loro antichi padri, al 
trionfo, a quelle glorie che vincendo secoli e gene- 
razioni durerà sino a che l'eletto dell' Onnipotente 
non rovesci la lapide dei sepolcri. 

In tutte r epoche l'Italia fu riscossa. Io non parlo 
delle guerre civili che foi^mano un ramo principale 
della sua storia, lo parlo solamente dei suoi solle- 
vamenti contro gli oppressori. Giammai essi non fu- 
rono più numerosi, e ciò non solamente in Italia, 
ma inqualunque altro paese. Senza rimontare più alto 
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dei tempi moderni, bisognava che vi fosse moli'arte 
a vivere sotto i diversi governi che T opprimevano, 
poiché i Carbonari coprirono il suo suolo, dalla Si- 
cilia agli Appennini, Carbonari di tutte le sorti: i 
Fratelli Artisti, i Figli di Marte, i Difensori della 
patria, gli Spadaccini americani, gli Adolfi, gli Er- 
mo laisti, gli Illuminati, i Franchi Muratori riforma- 
ti, i Cavalieri europei, i Filadelfi, ecc., ecc. A cat- 
tive società, società scerete. 

Dopo tanti tentativi svaniti, e lugubremente re- 
pressi, r Italia si sollevò di nuovo nei 1848. 

Il 18 marzo al mattino — dice Ricciardi nella 
sua irteressante storia d'Italia, — il conte O'Don- 
nell, vice presidente del governo di Lombardia, fa- 
ceva affiggere sui muri di Milano una proclamazione, 
nella quale si leggevano tra le altre queste parole: 
« Sua Maestà l'Imperatore ha decretato :r aboli- 
zione della censura e la pubblicazione, nel tempo 
più breve, d' una legge sulla stampa, cosi che la 
convocazione degli Stali delle provincie Alemanne 
e Slave, e delle congregazioni centrali del regno 
Lombardo-Veneto. Questa riunione avrà luogo al 
più tardi il 3 giugno. > 

S'immaginerà facilmente l'accoglimento trovato 
nella città da queste concessioni derisorie fatte da 
un governo accanito. Cosi il podestà di Milano, che 
non era altro che il conte Gabrio Casati, cognato 
del Confalonieri, seguito da una folla immensa, si 
rese al palazzo governativo per presentare a nome 
della città una serie di domande, di cui 1' oggetto era 
più in rapporto colla situazione del momento. La 
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frkna< era la liberazfrone dei numerosi oitt<idini ait-^ 
veslaii nei massacri éà gennaio, li go>Yematore op*- 
peneM» un» rifiulo* a qii«ste domarrée, quando il yes* 
siilo tricolore fu improvvisaraenie' ioalberato nella 
citfà. Ciò fu il segno dell' insurrezione cominciata, 
eome a P^lermo^ da un piccolo numeiro di persona 
male armate (in rutta la ciuà di Milano vi erano ap* 
pena trecento fucili), e rerminalia*, a capo dv cin- 
que giorni di combattimento-, coir esptosìovie del 
maresciallo Rad^tzki, cosi che deii suoi q'uattordici 
mila soU^ii e dei suoi sessania< pezei d^a<i(tiglieria. 

Ecco ili proclama cli€il> commiato di' guerr» emanò 
ddflle barricate elevate il 20 marzo agli abitanii 
dolle eitià. e delle caoipagne vicine; < l Milanesi si 
battonQi.vil^loriosamente' da tre giorni^ m»e9si sono 
quasi senza» armi e circondati) dai una massa di sol- 
daiesche che, quantunque abbattute, sono sempre 
formidabili per il numero. Noi geiltamo^ questo 
scritto p«r di sopra» le muraglie per ehiafnare le 
popolazioni dì tutte le ciiilà, dt tultei le campagne^ 
ad armarsi tostio: e munirsi nelle toro parrocchie^ 
come ai è fatto ai Milano, e a formarsi^ in* compa- 
gnie di 50 uomini che eleggeranno un eapitano 
ed, un intendente, per accorrere ove lo esiga la difesa 
comune. Ajuio e vittoria ! Viva ritalia ! Vivai Pio IX!» 

Pareeehi esemplani. di quesiot proclama furono 
spinti al di fiiori coiraiuio di piccoli palloni ohe 
andaronoi ai poittar ben lungi la. nuovai degli avve- 
nimenti di Milano^ ed. eecitanano^ per' tutto ove essi 
pervennero, deUe sollevaeionii in ma^eai Bentosto 
delle migljaja (b.coaladiaiv guidate daèfoiabili del 
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paese ed n\&àììé ds( sacefdbtr, dirigetin^ì' a Milatrd. 
DalFahò clei'cdiW(]rdi)ili, delH^ io^rr, ^fvedevaAor delle 
tìttsse corti |!)'atte id^eguiré la cavsffferia austrìaca a 
colpi di (bofcó. Cinqlrecefttò volontari deffa SVii^era 
fialiana, rìunfti ndte montagne def fago df Como 
atld giovctitù di questa cittì à* impt^drt)nirono> di 
itìifle- daccipiflitf ert)aif. Oiirnii souo le itìura di 
Monza itttJoniraróYió altre colònnef, <fi cui Tona 
a^da fòlio trecento pr?gioniérr a Varese. Bn' aftra 
tolottùà partiva dal ter rive del Pò nd itoedesimo 
tetìrp& che? un éomittìtd org^aniizatof a Lèteco sdf- 
ItevffVa tì ValfeH5n^ e la Briorrto, é che le próVincie 
dT Brescfa* é dV Bergartro» ibvfavano a KfRano' parec^- 
chìte ceminaj^ dei loro borghe^fif é de? loro mod- 
tandfi. 

fni-étWo ché^ fMifanesrt^ (JOrt^Wfttévàiiò èrélcaìfftehte 
p«?r doe(riaite2I!a|lord pàtria airaftborrfio glbjfode^ 
VÀH^ifhi^ essi si ast^nevanfo d^ orgnì insulto e da og ni 
attacco contro le persone e ì ben?, di' quel fé sfes'se 
persorriif!* di cui essi avevatm dVirto di' più a hmetì- 
larsir pròva ne sia ^ maniìera generosi cttn cui 
traltaronty Pex-d?reltore d'ella polrlia Torresani e il 
famoso Bclza, cndtiti ambìdue neite foro mani. Eccb 
tn ricambio «"Tctine delle* atrócitii commesse dagli 
Austriaci- dal giorno in ctx scoppiò V ihsurrezfonfe 
fino B qtielTo ddla lìorTo foga*. 

It 18 marzo, dopo' aver fevaso' fF pàlaMO' di diltfi 
e messa la mano sopra un gran numero di' mercant!', 
hei irupptf H friwcfn* al' dasiellb é iVcftrcllÒ quattro ;• 
poì^ àlld Èià^ tkìMtà di SHYatlo, tté' ebndb^se^ uhtf 
v^entiAi^ ifliie»itettafA, (AUrfbtfiKidli def più ibdégìi? iVaf* 
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tameoti. Uno dei prigionieri, Ercole Durini, fu pas- 
sato fra le armi durante il cammino. In Milano fu- 
rono i croati più degli altri che si distinsero per 
y infame crudeltà. Per tutto ov' essi entrarono, se- 
gnarono con massacri il loro passaggio, senza alcun 
.rispetto all'età ed al sesso. In una casa furono tro- 
vate tredici persone strozzate, fra le quali una ma- 
dre, che teneva fra le braccia due fanciulli, di cui 
Tuno era decapitato, Tallro col collo forato da una 
baionetta. Un croato tagliò un fanciullo in due, ed 
inchiodò ciascuna metà al muro. Un altra soldato 
impalò una piccola ragazza e la passeggiò cosi in 
cima del suo fucile. Strapparono dal seno di una 
donna ^ pn feto, dì due ipesi e lo fecero cuocere ! 
Un operajo era occupato alla . fabbrica di palle di 
resina, quando i suoi assassini coperti dell' uni- 
forme austriaca piombarono su lui, lo sventrarono, 
e avendogli empito il ventre di queste materie com- 
bustibili vi misero il fuoco. Nella fabbrica di seta 
del signor Fabris, tutti gli operai che i soldati v'in- 
contrarono misero a fil di spada. In un albergo del 
sobborgo Santa Croce^ un padre fu attaccato corpo 
a corpo col suo figlio, e le due vitame furono uc- 
cìse dal medesimo colpo. Un altro padre di famiglia 
fu legato ad una trave e bruciato sotto gli occhi 
della sua consorte e de' suoi figli. Tre contadini ina- 
mersi in un bagno di acquavite subirono la mede- 
sima sorte. 

. Tutti i raffinamenti di barbarie che sono possi- 
bili ad inìmagìnare furono impiegati dagli abbomi- 
nevoli sicarii del più detestabile governo. Gli Àu- 
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Striaci partiti, si trovarono nel castello dei cadaveri 
orribilmente mutilati ; e un odore infetto esalando 
per ogni dove, indicava abbastanza la quantità dei 
morti là sotterrati. 

A tutti questi ^rrori noi non aggiungeremo che 
un solo fatto. Il numero delle vittime dalla parte 
dei Milanesi raggiunse la cifra di mille e circa, cui 
un centinajo appena erano periti combattendo. Le 
perdite provate dagli Austriaci furono ben altrimenti 
considerevoli e si calcolano a quattro mila uomini, 
cui neppur un solo fu ucciso se non sul campo di 
battaglia. 

La ritirata di Milano rassomigliò molto a una fuga 
vergognosa, e il timor panico che s'eraSmpadronito 
di essi era tale, che senza il sangue freddo di Ra- 
detiky e l'ascendente straordinario che esercitava 
sullo spirito de' soldati essi sarebbero caduti tutti 
nelle mani degl' insorti, di cui il numero non fa- 
ceva che aumentare a ciascun' ora al suono delle 
campane a martello, il quale echeggiando da un 
lato all' altro della Lombardia portava nuovo terrore 
nell'anima de* suoi antichi oppressori. 

Mentre che questi avvenimenti succedevano in 
Lombardia, Venezia prima, poi le sue antiche pro- 
vìncia di terraferma, inalberarono il vessillo del- 
l' indipendenza , e gli Austriaci cólti dallo spavento 
l)atterono in ritirata da ogni dove senza quasi bru- 
ciare una cartuccia. 

La rivoluzione di Venezia presentò un carattere 
particolare. L'arresto di Manin e di Tommaseo che 
ebbe luogo il 20 gennajo 1848, la condotta poste- 
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riore del gbvenvtftóre Austriaco, le nuoiréf dief t^iò 
(fella' Pìenràdiap, tuftio eivea concorso a* prbpsir^ré H 
teiT<»nd pet iina e^^wnre, qiwrfrcto gli avvenirtìetìti 
di Vienna furono conosciuti. 

Il t7 m»rzo ù sera, il grido di VivàfPlfàltaf e la 
Cofitiluztone essendosi fatto 1meiì4efe liei léatnJ 
echeggiò lutto ad un ti^àfto ncllafsahr, e (osto* miHig 
voci Ib rt'pet^TO^io al di fuori. L' indomani itiattint^, 
tin immenso aflnippàfnemo' si* formò cfe^'àntì là 
efiiesa di 9. tihtcò é sulla rHaf degli Scliiavdìtir, al 
grido dì' Vivar Maniche Tommaseo! Indi ti popolo si 
portò alla prigione e ne forzò le porte, senza* efett la 
forza arftyatd poi^s^^ ivirpedirib. Mhnih e Toninfa^eo 
COSI libenaci , f^irono portati in irìw\^ per 1^ €^9. 

QuarantoCt' ote passarf>no' senza cfhe fe dosiita- 
zione conceda a> Viennaf fosse proelaiMta', e retiti 
che la nuoTa fossfe corminicataf trfGcialmenre alfe 
autor ilei Munioipali'. Il< 20 mafrzo , la popolazioni^ si 
portò al pa4az2o del governatore, ch'era altera il 
conte Paliy, gridando r Virva- la Costituzione! Allor- 
diè una ^oee itonartte fece ifftendere queste lafrolte,. 
tosto ripelule d^Ha» folla colla vclocifà dell' elet- 
trico : Abbasso gli' Austriaci ! Questo flr il segnale 
della rivoluzione. Treccnfo croati, schierali in bal- 
tagil'ia suila piazza* di S. Marco, avendo fatto fuoco 
sul: popolo, furono>da og^i bnndè altaecati, e forzati 
di' rinch'irtdevsi neU* ffniico palazzo dèi Dogi. L'itt- 
domani, I* arsenale fu preso, la popofaairohe aff ifìdtd. 

VentiiqiMittro'OPe (krpo gli' Austriaci aWandonafrono 
Venezitt, beitele >H lowy numero^ fosse' d< 7W0eÌi»cai 
e foBseiKi padroni di^ poàmtà fomtj^daftilr. 



Non solamenre TaltA Italia, fAsf Ylinìkt fdtta, dal 
Ccnisio al Mon^rbHto, dal)' uno airahro mare sorse 
gigante dalle sue rovine, e rovesciata Ibr lapide se- 
polern^le vi scrisse sopra — Risurn^zione o morte. 
Roma, Firenze, NafoH, Sicilia tutta risposero al 
grido poderoso degli eroici' Veneti e Lombardi. — 
E popoli e regi si strinsero la destra , si Negarono 
Hitti in Qfi safytis9)fM» patto. — r Pio IX, quell^uomo 
suscitato dal destino^ onde scuotere e redrmere F* t* 
taliat, il Borbone, il Lorena, e costituzione, eguar^ 
dÌ9 iMizionsle^ ed ogni altra (egge dr regime libero 
ed indipendente proelAmarono, e lega tvB loro ordì- 
rfmo fftr piovn^lyare^ di cmiccrto 9u*l comune nemico 
d'halla , sulP abborrito straniero che Italia rrostra 
calpestava come cosa di diritto e^ santa. E la terra 
tótia rimase airerrita> ad un aocordo si soprannatu* 
rale^ la terra tutta volse covi compiacenza lo sguardo 
9 colui che stringendo k croce e la spada' i popoli 
invitava al conquisto dt r h^ro diritri iinfaroemenee 
concussi,* e che ad immagine di GiuKo 11 e di Mes^ 
Sandro si. accingeva a montare bianca mufa e lui 
stesso guidare alla riscossa il popolo* fremente, esuF- 
tanie, entusiasta. Ma il malefìco seme non era si<a- 
dicalo ancora d'alia terra dei Cesari e degli Sci- 
pioni, ì popoli vi passarono ^pra> senza scorgere 
che potentemente ripullulava. 

Dopo Milano e Venezia, le altre città della Lom- 
bardia e della Venezia imitarono il magnanimo 
esempio. L'Austria non possedeva più del suo vasto 
dominio italiano che pochi palmi di terreno, an- 
ch'esso pericolante, e minacciato dall'entusiasmo 
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d' una fiorila armata. Per ogni dove i volontari si 
levavano perla guerra deli* indipendenza italiana. 
Fu in questa circostanza cosi propizia , che Carlo 
Alberto fece la sua entrata in Lombardia, alla testa 
di circa trentamila uomini, animali dal più ardente 
entusiasmo, e che non domandavano che marciare 
in avanti. 

Santo entusiasmo, fatto inaudito che sfida Teter- 
ifità, che nulla teme dalla malignità dell* uomo , di 
quell'uomo che tutto vorrebbe nel fango e nell'oblio 
onde non eclissare il suo nplla e lasciargli campo di 
spaziare in un campo d' infamia e di seduzione , 
elementi primitivi di sua esistenza, uniche sue aspi- 
razioni. Ma la fama che ricorda ancora gli eroi 
di Salamina e Maratone, delle Termopoli e di 
Platea , grida poderosa sulla faccia della terra. 
Onore dunque a quei prodi, onore a quella terra 
che li vide nascere , a quel cielo che gli irradiò 
colla limpidissima sua luce, onore all' Italia madre 
feconda di figli generosi, madre d' ogni gi^andezza. 
— Un'altra volta salute, o terra su cui .lo spirito 
di Dio si manifesta in tutta la pienezza di sua pos- 
sanza. 

Fu in questo momento che Garibaldi giunse in 
Italia , con un certo numero de' suoi valenti le- 
gionari. 
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CAPITOLO IV. 

Sbarco di Garibaldi a Genova. ^ Creato generale dal Go- 
veroo Provvisorio di Milano. — Armistizio Salasco. — ' 
Garibaldi in Tirolo. — Nuove oslililà tra lulia e Austria, 
— Battaglia di Novara. 

11 2 luglio 1848 Garibaldi sbarcò a Genova. Po- 
chi giorni dopo era a Roverbella, al quartìer gene- 
rale del re Carlo Alberto, e metteva a sua disposi- 
zione luì e il suo pugno di valorosi. 

Disgraziatamente, non si credette all' utilità del 
suo concorso; non sì videro gì' immensi servigi 
che poteva rendere alla causa nazionale colla sua 
audacia senza pari, e la preziosa esperienza di capo 
dì partigiani. Abbandonò Roverbella desolato di non 
esser punto riuscito, e si portò a Milano per offrir 
i suoi servigi a quel governo provvisorio. 

Là Garibaldi fu più felice. Il governo tnìlanese 
accettò le sue offerte e gli conferì il titolo di gene- 
rale. Tosto riunì tre mila uomini, e seguendo gli 
ordini che gli furono dati si diresse verso Bergamo 
all'incontro degli Austriaci. 

Fra troppo lardi I 

La situazione dell'armata Sarda non era più te- 
nibile. Degli scacchi successivi l'avevano demora- 
lizzata. L'abbattimento aveva investiti tutti, capie 
soldati. Allora Carlo Alberto domandò una sospen- 
sione d'armi al maresciallo Radetzky, proponendo 
rOglio come linea di separazione tra le due armate. 
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Quel superbo difensore del dispotismo austriaco in 
Italia per tutta rìsf)»siB 1U1KÌ6 M Milano. 

Garibaldi ritornò in tutta fretta verso quest' ul- 
Uoia ciiià: i destini d' Italia erano per quella "Votta 
compiuti , il suo eroico coraggio aveva persp ojgni 
lena. 

Radètzky giunto davanti a Milano nella mattina 
del 4 agosto aveva attaccato immediatamente V ar- 
mala regia ^ nello scope di spingerla e di forcarla a 
cooiinuare la sua ritÌ4*ata. Il combattimento fu -acca- 
nito, qual doveva essere fra Italiani armali dall' ul- 
timo sforzo dell' italìajia indipendenza , t siran^ri 
avidi di vendetta e di sangue. \i valore de%V «Ita- 
liani si manifesiò in tuUa la sua potema; per lunga 
p^zza, quantunque di numero minore^ disputarono 
l' onore del trionfo. Le mura di Milano rinchiviseni 
gli uiiifiii avanzi della Loa)l>arda indipendi^nza. Il 
generoso re Carlo Alberto videsi costretto a offrire 
al nemico Maresciallo di rendere Milano e ritirarsi 
al di là del Ticino, ciò che fu Rceettaio. Milano co- 
nobbe questa capitolazione e fu piena di stupore. 
Ma infioe il fatto era compiuto, il >re aveva segnato 
gli apoordi : bisognava rassegnarsi , o morire. Mo- 
rire la popolazione lo volava; si comprese la sua 
volontà. Un proclama dei patriolti fu affisso la nnat- 
tioa del 5 agosto sui iBuri della città. Esso diceva: 
oc L'entusiasmo incomparabile col quale questa 
popolazione ha protestato questa mattina, contro la 
capitolazione consentita dal re, è stato degno degli 
eroi delle 5 giornate. L'onore è salvo, ma le cose 
sono già a tal punto che siamo ridotti a coprire an- 
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^e w^ vfilta con uà funfsrtfo velo il vcmUo tri- 
colore, ad abbassare (risia nofìnte ila testa dfivftnl) la 
a^rt^ e mÌ gridiamo pure : È tr<Qp|># ittrdil » 

4 .Cittadini, io mezzo alla Amrgumzifziene MW 
aaìAHQÌ^*.azioni, della fug9 degi' im|«Jegaii, i soiho^ 
sorij^y «oli sono rimasti per 4ideiapkire il do}orx)so 
incarico d* indirizzarvi )e •parodie ^ipreme én «som^ 
disila pa^Ì0. Citiadmj, i) cuore ci fo fidngue aown- 
ziandoivi la capUolaf^iOAf seguente : 

m 1. ìm oìdià è risparmiata ; 

« U, Sua £ficeUeQ;sa Jl MAres^^llo promette, in 
ciò x:be4ipieode dia lui, d'av^r^ ^n rapporK>iaI pas- 
s^ t«(ti i T^pandi che ^^ige 4' equità ; 

« ][IJ, Il movimelo dell' a4*ma^ Sarda sì hrk io 
du^ giorni di iafi^pa^ come è sl<aM> lOonveovU) U^4 i 
»5ftprali ; 

n ly, Soa Eccellenza accorda a tptii qoelK cb^ 
volessero soriir dalla citià la libera sortita per h 
strada dì Magenta, fino a domdoj alle otto o^ie ^ 
Wcridiaoci,- 

M y^ Per compensazione, ilMarescialU domandi» 
)* occupa^ioine militare della porta Bon^ana , coai 
pore l'eotJ^ata ^ Topicupazion^ delj^ città ^p^r o^e^E- 
zo^rna ; 

» VI. Il trasporlo degli aoimalatj e dei feriti avrà 
h}f)go durante i due gtorni di «tappa ; 

K \IU Tulle queste condizioni hanno bisogno d| 
esser ratificate da sua Maestà Sarda ; 

« VJlt Stia EcceUen^^a il Maresciallo domanda la 
liberi^iooc immediata di 4>utti i gii^oerali, ufficiali e 
innpiegaii austriaci che si trovanp in MJUa^,. 
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« (segnata dal Sindaco di Milano e dai capi* di 
stato maggiore delle due armate.) 

« Vói vedete, o Milanesi, che si promette dì ri- 
sparmiare la vita, r onore, la fortuna dei eiliadini. 
Piaccia a Dio che la promessa non sia menzognera ! 

« Ma voi, giovani robusti, voi tutti, quanti siete, 
che potete portare ancora un fucile e sopportare 
la fatica d'una marcia, vi resta a fare una prote- 
sta solenne in favóre della Lon4)ardia. No, la pa- 
tria non perisce colle muraglie ! no, la patria ita* 
liana non soccombe sotto la forza brutale che s'in- 
titola diritto ! Emigriamo tutti colle nostra armi , 
seguendo V armata piemontese e ligure che s'allon- 
tana tristamente da un paese che aveva giuralo di 
soccorrere ed affrancare, ritiriamoci sulla terra dV 
silio, che sarà per noi la patria poiché sarà ìtaha- 
na. L'Europa resterà colpita da questa risoluzióne 
energica ; poi, in un medesimo pensiero, in una me- 
desima speranza, noi terremo alta e ferma la ban- 
diera che abbiamo inalberata sulle barricate , non 
cessando di protestare contro una dominazione vio- 
lenta, nutrendo la confidenza che un giorno verrà 
in cui rivedremo i tre colori sulle torri della città! 

« Che a sei ore tutti quelli che sononell' inten- 
zione di emigrare si trovino riuniti sulla piazza 
d' armi, muniti dei loro fucili ed animati da quel . 
coraggio che si ritempera nelle grandi prove. Il re 
abbandonerà questa città Y ultimo. Noi saremo con 
voi, e dando V ultimo addio a questa terra tanto 
amata, noi grideremo : Viva V Italia libera ed indi- 
pendente! » 



^: 
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Gli Austriaci entrarono in Milano. 

Garibaldi conobbe a Monza la capitolaiìone di 
Milano. Il suo soccorso diveniva però inutile pel 
momento in que' luoghi, la diplomazia aveva disar- 
mato il suo braccio. Ma egli superiore ad ogni rite« 
gno, padrone della sua volonlà, volle far conoscere 
che non deponeva -la spada senza far piangere i suoi 
nemici. Abbandonata Monza si gettò nelle montagne 
comaschine alla tesiti de' suoi volontari. — Quelle 
montagne che esser dovevano il teatro delle sue 
gloriose gesta. Ivi decise molestare il nemico della 
sua patria con una guerra di scaramuceie. Il 14 
agosto egli occupava Arona , s' impadroniva dei 
vapori S. Carlo e il Verbano, levava 'una contribu- 
zione dì guerra e si dirigeva verso le frontiere 
Lombarde. IF IS agosto prendeva terra a Laveno, 
respinse un primo attacco dei posti austriaci sta- 
biliti nei dintorni del Lago Maggiore. Poco tempo 
dopo era a Gavirate, a Varese, a Olgiate, a Como, e^ 
nuovi combattimenti ebbe cogli Austriaci, — i soli 
esseri al mondo per i quali egli si senta dell' odio 
nel cuore, come lo espressero le sue labbra. Qual- 
che tempo dopo fu nel Tirolo, sempre guerreggian- 
do^ sempre molestando , — e sempre colla mede-* 
sima fortuna. 

Non è in vano che si ama la sua patria di '^n 
amore sviscerato! Tutti i conladini gli davano rifu- 
gio unitamente alla sua generosa falange. E quando 
egli voleva pagare, i poveri rifiutavano. « È per Tl- 
talia che voi coratbattete, è per noi t 9 dicevano essi« 
E quando gli Austriaci venivano ed interrogavano 
Fifa di Giuseppe Garibaldi, h 
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sul loro passagj^io qu^\ìì ffW^^ì s^popp^^Df ì 
complici, per simpatia, 4\ Garib^l^l ^ ^Q W^^ fiPf^' 
pagniy allro non ricgy^vapo che rispo^sj^ evasive» ^ — 
risposte che ben dì ^pvept^ <;o^t{kV9^o carjt; a quei 
generosi ! .^ . • 

Lu testa di Q^ ribaldi fu posta ^ (M*e7^o« 

Ma gì* Italiani che riconoscevano i^ Gs(|'iJ(>a|di 
non solamente i^ braccio difensore dell?^ patria in- 
dipendenza , il patriota per ecc^llei^za ,. (t|^ quasi 
direi la, Ipro divinità , pon poieropo q^. avrebbero 
voluto a nessun prezzo tradirlo; l'^fp 4<^ì croattì non 
polevfi sedurre nessni) Itcìliano, la ve^de^^ degli 
Asburgo non era vendetta iiali^ngi., G^rib^ld\ ei^fj p^r 
r Austria una preda assai difficile, 
[\ Un giorno gli Austrìaci credettero ^ver questa 
preda fra le mani, essi avevano riipc^iuso (jiarìbaldi 
in uno stretto sentiero da ov^ parey^ ^Uppossibile 
òhe forza umana potesse soUri9P{o, 

Impossibile! Quest'è un^ parola cbe Qpsi^f, A^* 
nibale, Napoleone avevano scan<;ellatp. ^f\ iQrp di- 
zionario: la loro storia fa di leggieri conoscere la 
verità- Garibaldi^ che a buon diritto marita d'esser 
paragonato a quelli, Garibaldi, dÌQfii, p^lla. conobbe, 
né conoscerà d* impossibile. In sinijli pature il gè- 
nio solleva V umana e fragile natura a qu^l grado 
di sublimità che sfida la falce del terupo, 

— Compagni, gridò egli a'si^i- soldati ^ sembra 
€he qui siaci destinato il Vnorire. Sia di n.pi qual 
* vuoisi! In ogni caso però uccidiamo il più gra.q nu- 
mero di croati. Un croato di n^enp è un nemicQ di 
ttieno per ritaliàl... Essa ne ha di già ncioUi!... 
. avanti I... 
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-frr ^vsuiti! ri^pog^ro i suoi compagni.,. 

C^rv^o4o^j allfifi^ sjjl collo d^l suo cavatilo ^ 
figgendogli. g|i sprpfli nel venire, 3Ì gellò «ngli 
À^slriaci , s| apri uq passaggio in mezzo d'e^^i e 
(Jisp^frye, ip)ìt?^lQ ^ genita di)lla valente truppa, 

Qup.nd9 S'i Austriaci si volsero p^r vedef qu^if 
direzione avevanq presq questi dì^\oU d' UQ^ìini , 
es3t non soprserp piy, pt^lla,, — r una nuvola di pol- 
vere li s^vevii (iaseo|ii %1 loro sguardo. NuUa grim'- 
pedi dì credere ch'essi aveapp sognato. 

Gftrif^^ildi i' ayey^ sc^ppatp bella. Ma, a che cos^ 
si^rvir^ttbe il coraggio, ^ ^ppraiuttp il coraggio im- 
pìe^^lo per una $i wob\k c^u^a, ^e nm fosse 4i 
quando in qu^ndp pFQt^i(a ^^\ Pio dc;lle l).('\tt9glie? 
-r- ^ (^l\e v^ri:ebt)e s^q ufto non, se nq ^^ryis^^ in 
qwsli momW» esir^.mi? 

M%r^do questui proieziwe, malgrado il fern^Q 
propqnin^^nto di vincere ogni ostacolo e trionfare 
dp nemipi, Qaribal^i ed i suoi valorosi n,on potè* 
^(^np contini^af^ pivf lungamente una lotta si ine- 
|u;^le. Ur^ piagno d* qomìni poptro un' armata ! I) re^ 
sisteri^ era invidiare )a gloria di L^opid^; il ritix 
rafsi qome aveano operalo era imitare la ritirata dei 
Diecimila, cui la storia e gli uo^ni^i m£|i abbasianzs^ 
loderanno. Garil)aldi ftv^ rinchiudo in, un triangolo 
cbe non permetteva ai soccorsi di giungere $ino a 
luì ;; gli Austriaci, la Svizzerq, il Lago l^aggiore 1q cir- 
opjidavano completamente.. Combattendo p dispu- 
tando ogni passo dj terreno, s^nipr^ facendo fronte 
al nemico e mai indietreggiando senza causargli 
perdite ^ sconfitte, passò al S^e,^ in Svizzer^^ 
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Dalla Svìzzera entrò in Piemonte , ove fu eletto 
deputato. Quest'era una posa nella sua vita agitata. 

Questo riposo fu di eorta durata. L'Iialia e TAu- 
stria ripresero le ostilità. Carlo Alberto avea a me- 
dicare la disliìttadel 1848; denunziò Tarmistizioa 
Radetzky, allora a Milano, e la sua armata si naise 
in cammino contro Tesercito austriaco. 

L'armata jdi Radeizky si componeva di sei corpi: 
uno restò sul Mincio eJVAdìgjf , nella Venezia, i 
cinque altri, non lasciando che delle guarnigioni 
nei Castelli di Milano, Brescia, Bergamo e Modena, 
alla testa del ponte di Drescello, e nella cittadella 
di Piacenza, di diecimila uomini in tutto , si dires- 
sero verso l'angolo del Po e del Ticino. 

Gli ordini furono dati si segretamente e con tanta 
prontezza, e tutte le precauzioni si bene prese, che 
nella notte del 19 al 20, l'armata era concentrata 
intorno di Pavia, pronta a prendere V offensiva al 
momento stesso in cui spirerebbe l'armistizio, senza 
che r armala italiana fosse consapevole dì questo 
gran movimento strategico che si operava su tutte 
le strade della Lombardia. E durante che l'armata 
austriaca entrava cosi in Piemonte senza colpo fe- 
rire , i' armata di Carlo Alberto V attendeva verso 
Buffalora credcmlpla in ritirata sull'Adda. 

Il !21 marzo ebbe luogo il C()mbaitimento della 
Sforzesca; il 22 il sanguinoso scontro di Mortara, 
che costò all'armala Sarda cinquecento morti e più 
di duemila prigionieri; il 23 ebbe luogo il disastro 
di Novara. 

Quantunque Garibaldi fosse in questo momento 
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neir Italto cenlrale , in quella Róma scossa dal se- 
colare suo sonno, e non si trovasse presente alKin- 
fausta giornata del 23 marzo 1849, ella ha troppa 
relazione e significato pelle cose dell'universa pe- 
nisola, che si stimò non doversi passare soUo si- 
lenzio, persuaso che questa digressione sarà eom« 
patita e tenuta a buona parte. 

« Al mezzogiorno di Novara, — dice un isiorico 
testimonio oculare ài questo Waterloo di Carlo Al- 
berlo, — tra i torrenti dell* Agogna e del Terdop- 
pio, ai leva un rialto ondulato , di cui il villaggio 
della Bicocca , situato a due cbilomeiri circa dalla 
eitià e traversato dalla strada di Mortara, occupa la 
parie culminante. Al levante delle colline della Bi* 
cocca , cioè a sinistra , quando si volge le spalle a 
. Novara , il suolo st"- abbassa rapidamente verso il 
TerJoppio ed è tagliato da due piccoli canali. A 
driila, aldi là del ruscello dell'Arbogna che scorre 
a poca distanza della Bicocca il terreno presenta 
solamente qualche leggiera elevazione verso il cen- 
tro, ma era coperto di vigneti, di alberi disposti in 
lunghe file, di case sparse , e (agliate pure da un 
canale parallelo all'Agogna. È in questa posizione, 
di cui il punto importante è la Bicocca, sopralutto 
contro un nemico che si avanzi per la via di Mor- 
tara, che Chzarnowski attendeva gli Auslriaci. 

« La fronte di battaglia era formata da tre divi- 
sioar schierale su due linee, e occupava uno spazio 
di circa tre chilometri, dal canale d'Olengo, vicino 
di Terdoppio, al canale d'Assi, vicino l'Agogna. La 
divisione Perrooe, collocata alla Bicocca era a siRÌ<> 



stia ird^ivcne Bèi al t*entro, quelli» dì Dtirandt^ 
a *r i\i. ^y- Guaglioni appoggiavano il fianco àl- 
nistro ui Pi^ftofié, cfuatlro la dritta dr Durando; tre 
bauagiidtii di (Sciatori coprivano la ffDnte xK bau 
taglia. Le divisioni dèi duca di Genova e del dlr^a 
di Savoja erano in riserva: U prima a sini^ra dié*- 
iro la Bicocca, vicino al cimitero di «8. NazÈir«iyfa 
seconda a dritta vicino a Novara, tra la piazza d'armi 
e 4a strada di VercelH; tutte dtie etmano sctìtei^ate 
in colonna. ÀI di fuori d'ogni posizione, sul fittni^ 
sinistro,, la brigata Solak'òli a eaVallo aulle strade di 
Ttiedate e di GaMiété, e ("operta éél Terdoppio, do- 
veva osservare e conieriere le forze nemiche? che si 
prteenta^ero da quel lato. Sulla sinistra <H fronte 
il terreno intersecato da fossi ed ineguale^ a dritta 
air Agogna , ed il canale offrivano ostacoli ben 
grandi all' attacco, di sorte che la posizione non 
poteva essere voltala che da movimenti rtiolto este- 
si, da un lato sulla strada di Treeate, dall'altra su 
quella di Vercelli, inoltre una gran parte delia di- 
visione Durando era coperta da un fosso profondo 
ed alte sponde. 

< Ciò era un ordine di battaglia eccellente, e l'ar- 
mata cosi schierata si trovava in una posizione so^ 
lida, la fronte ben guarnita, i fianchi assicurati, le 
riserve in una forte proporzione, le truppe tutte 
sotto le mani. Qualche precauzione però era smta 
trascurataci ponte dell'Agogna, sulla strada di \er- 
celli, non era guardato, quantunque si sapesse che 
il nemico si fosse mostrato verso quel luogo. Non 
si aveva pensato ad impedire alle truppe l'aeeesso 



delM \i\m tiÙVanlé Tà b&it«glid| infine ^1 ^dvfebW 
dovuto eleVàfe qualche trindérà élla Bìcóécà, il 
punto )Siù itH^xàr^tàtìté della miéà. 

'é Tutte le tl^ppd erano ai loro pò9(l dàlie nove 
del hiaUtno , perite ^A inconriincbi'é il combéUi- 
mento. It totale dMlè forte di linèsf, eha d'i elnquan- 
tdtrèmtlli dòihini, cóh eéhl()lih(;liòi petti d'artiglieria. 
VentiMiM UòAiìhr ì^òìi ^ttafahlà cannoni restavano 
inipcnenti idi « IH d«! Pb, e4 \ itjombattirtjènti tàì^ 
Sfòfzcisea 6 di Mòrtiàra , iWft ch'é Ite hibrtié e con- 
tfomarcie fette da tre^lofttV, ifVèVtìhó ^là dlmi-' 
nuit^ 1' armata dì kléiteWiila tìbrnìhi: 1 soldati non 
roosirtlVétio (iùriib ardore, è si potèVè Véd^fe eh*eàsif 
avcéno 1» ipiHfò cdlpitò dèi baiiivlf pWttioi^dfl dèlia 
eattipagM*. Dalltai V^nTiff I vif eW in {l^ai^è ttiarièaVà-' 
do; delle rapine e dè'disordini di ogni genere erfaho' 
stati tiomfnè^si ih Novara, il fé pa^^ifhdò dinàìlzi la 
fmie detiè tiat(ai;lia, hòrt raccòlse V^tie déboli téà'ti-; 
mtif/AMte Ai dévoì^lóne. Ciò hon tettante non si trat- 
Mté più di bidlteY^ì per Vs( Lbhnbardiia; M |)er tf 
KMiòtile, che h pe^tiha deità b^ttdjgllà doVéà tìnet- 
tere iti bèNà 'deirAtr$lfi&. 

4 Gli AMMHaei nht avevano fòttò A pt'éb eàtH- 
«ìint il 22, mMdfmò^lrarotio maggióre attiviti li 23; 
éftsi sì misefb t^rdi iti catnmtnò, e le truppe del ge- 
nerale D'Aspre tfon dpparviéhi b\i Oléngo dhè ti*à le 
dieci é te tindifei ore, allorché 1 Piemontesi erano di 
già sdbterali in battaglrà. D" Aspre fece qtìl cohie à 
Monardt; i&taò renderei òóttló delle forite che aveVft 
davétìtì ^ thi, C^ftMinató dfal sUo slfdòfér é da quello 
deH« #tié ir^p^, ^ht ^oilisffido iTd HA huoVo ^to-' 
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CQS80, non pienfò che ad aitaccare. Egli spiega la 
divisione delP arciduca Alberto ai due lati <}eUa 
slrada in faccia della Bicocca e della divisione Per- 
rone, prolunga la sua sinistra CiOn una parte della 
divisione Sdiaaflgotsche, di cui lìene il resto* in ri- 
serva, e mette la cavalleria dietro le due ale, 

« Mentre eh' egli compie queste disposìzionii e 
che il combatijmento dei cacciatori e deirartigliéria 
è già cominciato, viene a conospenza^ssere ia fac- 
cia di tutta l'armata nemica; egli spedisce solleci- 
tamente un corriere onde avvisare il Mareseialloi fa 
dire a Appel d'avanzarsi a tutta lena, a Thura di 
rivenire su Novara^ e sperando poter far fronte alle 
forze immense eh' egli va avere di contro mentre 
che si viene al suo soccorso, apre risolutamente 
l'azione. 

< Dopo un forte cannoneggiamento e un vivo com- 
battimento di cacciatori» nel quale i Piemontesi eb- 
bero la peggio, fece avans^are la sua infanteria. Que- 
sto attacco mise il disordine nelle file della, brigata 
di Savona^ che formava la prima lifiea, e che ben 
tosto in parte cominciò a sbandarsi. Quella di Sa- 
voja, collocata in secpivda linea, s'avanzò. per rim- 
piazzarla, riguadagnò il terreno perduto, prese e, 
riprese successivamente diverse posizioni, e fece un 
gran numero di prigionieri nelle sparse ^case della 
Bicocca. D' Aspre fatto allora avanzare in soccorso 
deir arciduca Alberto le truppe che teneva un ri- 
serva, temendo un movimento del centro e della 
dritta del nemico sul suo fianco sinistro^ cercò con- 
tenere il centro con un combattimene di caccia- 
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tori> ed aveva inviato contro la dritta un dbiacea* 
mento che era collocato al Torrione ; infine distaccò 
dal suo estremo destro fiaoco qualche truppa leg- 
giera per inquietare la brigata di Solaroli. 

e I successi della seconda linea di Perrone du- 
rarono pure;, la brigala di ^avoja non potè resistere 
contfa le truppe fresche entrate in azione per soste- 
nere L'Arciduca'; ella ritrocessè ben tosto e si di- 
sorganizzò coQie la brigata di Savona* 

e £ra appena mezzogiorno e già gli Austriaci 
erano padroni pella seconda volta della Bicocca ; 
tutta la divisione Perrone eia quasi sconfitta. Chzar- 
nowski ordinò allora al duca di Genova di condurre 
coDiro il nemico una delle sue brigate , facendola 
seguire dalla seconda a qualche distanza. La brigata 
Piemonte si avanzò; il terzo reggimento a diritta 
della strada, il quarto a sinistra. Il generale Passa- 
lacqua , oomandanie di quella brigata , marciò col 
ferzo nella valle dell' Arbogna, attaccò e prese pa- 
recchie posizioni intorno della Bicocca , fece due a 
trecento prigionieri, e cadde ferito mortahnente da 
tre palle nel petto. Il reggimento continuò ad avan- 
zarsi, sorpassò la Bicocca e pervenne fino all'altezza 
dì Castellazzo; ma li^ si trovò sotto un fuoco mici- 
diale, e bisognò ripiegare. Il tredicesimo della bri- 
gata Pinerolo arrivò in suo soccorso ed occupò i 
dintorni di Castcilazze. A sinistra il duca di Genova, 
alla tetta del quarto, respinge vigorosamente il ne- 
mico, s'impadronisce di Castellazzo, vi si mantiene 
aspettando l'arrivo del quattordicesimo, che veniva 
ad uppoggiarlo a sinistra, poi con questi due re0- 
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gioenti si pOTÌò àhlitamèivrè sUl Villii^'ò dì OléH- 
gO , he cacdò gli AustrtacL èi K fece se^biré dai 
bersaglievi bd tìnti grande aistàbìa. 

a Nel diedeslmo tempo ì deboli (enirativi iàsàiì ài 
certtro ed all' e«iremiià della lihea piemontése, resta- 
rono ^ehzH effetto ; la colònrtà éhe aveva ttecupato 
il Torrione, in feccia ddllÉ diVWiófre Dili'aÀdo, dVeva 
inlpegnato ^n éòmbattimeniò d'artiglieria; ma non 
potendo lungatì(^nte sostenere tripodi d' ima ven- 
tttia di petti àftrmì comrd di lui, éì ritirò dieflro la 
dbiésa e le dase Vlèfities Dtilt'àltirò liato fd brigata Sa- 
la roti avev^ (bdirùtìntXé ls(iirnto ben longl le truppe 
vedUttì ad atittéCartW. 

'i Erano le dw*?, e fa pòsiziwredfelgtenferalcf D'A- 
spre^ battute d«i Ititli i (aii-, ^é^i^kó òì di là d'CHen^, 
a Ik^e chilometri della Bicttcèia,-ewi delle più ^fiticbè 
perchè nessun soccorso le arrtVtìta ancóna. Atteri^ 
dendési di vedere i Pfemontéèi àfppftKittaH^detloi'o 
stfece!»i, egli faceva i più grandi À>tti |pèr fitntHtte 
le ^^é truppe in ordine senaa imp\ió liiàlti^éWt di 
poter resfsiere ad un attacco un pòèo t^^bsó. Qtife- 
st'era, in feui, uno di quéi nlo(hc<fM dééi^iVi ini cdi 
chi cbtnincia a pregare è ben tostd tbtattnisnte vinttr 
se s'incalza un poco vivameniei 

é Un generale abile deve sempre esserpWnto a bà* 
glietié un simile momento ; ma qtiest'è quello éfì^ h&h 
voleva fare Chzarnowski. Collocandosi 'ioito Novara, 
in urta posizione ristretta, non spiegaiido che ìti^à 
dell'armata^ e tenendo l'altra mète in V»i^èf*Va, si tta 
propùsto destare sulla difetìsiva durante una gran 
f^H dulia gi^H^iata. Averi a oomato ahè^ìì AV^Hlict, 



àitlVttdè pèt h strada ffi M'(3rta»*à, tenierébbefo éé 
principio Itti^iàdfonirtì detla Bicòcca , hiàiiehereb^' 
bfcro tìei lóro àliacca di frónte, o ce^chbrebbero al- 
lora Hi voltà^è h lintEJa della truppa piemontese; 
basando^ SU tàtt egli àVirèbblé $óeho quel mòhnentO 
per eseguile «rt forte ftlòvlhiento offensive eolla d^ 
viÈìtiiìé del dbte 'A OenòVé, la brig^t^ Sòlat*oH e 
litìfci parte ttellisl tìrViéMftìè di risèrva. Qùeète cftlijoto,* 
dw tion t^A^Và t^ntd della natura delle truppa e 
lol^ »ufppOMy«i iriiolto ^iù solidìtii tJhe noti avevàt^é^ 
ihfatli tìn dal principio deirakìone, èra st«lo tìK 
sffmM,^ nfràlgt'éldò ciò Cfaìafno^skt persistette os(U 
nal^ÉfM^Yltél aH'è^mizione del sud pfanò. E^ll igiltM^ 
ravtt, ttóft Whosceva che irtiperfelltamfehte, te hiiài*- 
eia e to pbàitvdhe dei ditersi corpi AuMViaCi , è db' 
chtefattìèol^ ^i cenone ne) non ^apek*si Siìhiàrife é 
sorn^^Kér^^ il hemii!^. Noti si era scorto A^mtYk^ht)^ 
che gli ©ttbétJM nóh erano numerosi, che non avevtt' 
di fW>nte ehié un corpo isolalo coi fadlfUente ètotì 
grati ptofitto air Italia avrebbe potuto schtecciéré; 
Cosi 4i era bOAlentato di far entrahe itt atione le 
utié dopo le l^ire, e unicamente per mantenersi alla 
Bicoei^v delle truppe che, impiegate ih più foni 
iniifóe ^ più vigorosamente, e secondate dal eentro 
e dallo dritta , avrebbero potlito tagliai* iti pezti 
D'A^pf^ avanti l'éfrivo d*Appel, forse in seguito 
Appel Avanti l'arrivò degli altri, e questi succtessl 
potevano esTset^e il preludio di una vittoria Che tolta* 
avrebbe nUov^métite l'Italia al prepotente dominio' 
stratìiei^Oi 

« Chkat'nd^sìtì > ben luugi di petisM^ «d ^n'of-> 
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Censiva di cui il successo era si probabile e poteva 
trascinare immense conseguenze, credette che ad 
Olengo le sue truppe fossero in pericola e s'affrettò 
d' inviar l'ordine al duca di Genova acciò si ritirasse 
al di là del Castellazzo. Questo movimento salvò 
D'Aspre, e lo rese sempre più audace; egli si mosse 
immediatamente in avanti, le sue truppe presero 
coraggio^ e venne a rioccupare Castellazzo, senza 
però pulervisi mantenere. Il combauimeuio conti- 
nuò intorno a questa posizione, ma senza gran ar- 
dore, da nesi&una parte. Dal principio dell' azione e 
durante quasi tutta la battaglia rìnfanieria piemoa- 
tese si battè in disordine ed in maniera irregolare. 
I battaglioni obbligati di cedere si d'spersero, non si 
riannodarono dietro quelli cbe li avevano rimpiazzati, 
e non tardarono a disperdersi intieramente. Molti co- 
raggiosi restarono al fuoco a combattere isolati; altri 
tirarono dietro sopra le truppe ch'erano in avanti e 
le molestavano molto; si faceva un inutile ed roi- 
menso consumo dì munizioni, ciò che arriva sovente 
con delle truppe giovani. Il generale Perrone, che 
dava Tesempio del coraggio e riconduceva senza posa 
al combauimento qualche parte della sua divisione, 
che aveva mostrato co^ì poca fermezza, ricevette una 
ferita mortale alla testa. Poco a poco il vantaggio 
restò agli Austriaci, ciò che obbligò Chzarnowski a 
far venire alla Bicocca, verso tre ore e mezzo, tre 
nuovi reggimenti, uno della divisione Bes, e due 
della divisione di riserva ; queste truppe fresche ri* 
stabilirono il combattimento, e, guadagnando ter- 
remo 3i portarono abbastans^a lungi al di là della 
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Bicocca. Le (ruppe di D'Aspre erano allora iniera- 
roente stanche e non potevano resistere più à lun- 
go, ma era giunto il momento in cui le cose sta- 
vano per cangiar d'aspetto. 

«Radeizky aveva ricevulo,a mezzodì, nel suo quar* 
tier generale di Lavezzaro, la nuova della presenza 
dell'armata piemontese a Novara, che il rumore del 
combaiiimenlo gli avea già fatto supporre. Egli avea 
messo tosto in movimento la riserva, invialo l'ordine 
ad Appel di marciare con pronta sollecitudine in 
soccorso di D'Aspre, a Thurn ed a Wratisiau quello 
di ritornare sulla loro destra nella direzione di No- 
vara f e dopo aver prese queste disposizioni e dati 
questi ordini, s'era trasferito sul campo di battaglia. 

« Il corpo d'Appcl, che avea passato la notte a 
Vespolate, era distante due ore dalla via di Olengo, 
ma fra luì e il corpo di D'Aspre, si trovava un nu- 
meroso equipaggio di ponti e molti bagagli che in- 
gombravano la strada e ritardarono talmente la 
marcia delle truppe , che non poterono comparire 
sul luogo del combattimento prima delle quattro. 
Il corpo D' Appel era composto della divisione Li- 
clinswky e Taxis; la prima entrò subilo in linea 
ponendosi nel centro , e la seconda restò di dietro 
in riserva. Il combattimento divenne allora più ani- 
mato; queste nuove truppe maneai*ono nei loro 
primi sforzi, ma non lardarono a rimettersi, mal- 
grado il fuoco dell' artiglieria della divisione Bes , 
che s'incrociava su lei con quello della sinistra 
combattendo di fronte alla Bicocca ; l'artiglieria di 
Durando y da parte sua, tirava sopra alcuni distac* 



caiqenii q)|(^, «avendo appoggiato a sinistra m^llf 
loro marcia ^Qpr^ i^ovara, si riportavano a depura, 
diOlando d^v^rxti ^ fronte dei Piemontesi. 

« Non si facevano decìsivi sforzi da ncssuqs^ p^rte 
perchè ChzarQowi^ki non procurava che di o^iipte- 
persi sempp^ aliai Qjppqca, e Radeizky aspettava VaVf 
rivo di ifiupn per prpnd^re più risolmamente l'of- 
fensiva, GjpptoTh^fna Confienza verso qp^^^di, 
aveva, int^^9 il csiv^pppe sull^ sua destra, ^ §3p^nG|Q 
?be il A?wxÌW, poa er^ comparso sulla via dj Ver- 
9elli, av^? m^rcia^iQ §14 pjovara, senza cjsp^tlaf Tor- 
dii>e 4el Riarescia^Q, Verso le cinque, l§ sui^. svaij- 
^u^r4i^ gi.vitise ^1 pmff deirAgogu§i^ Qv^ qQpjtfAvcf 
che ufl iJÌ3^9cafflen^Q 4i (Javalieria , che Rftn ppift 
arrestarlo. ì(\ pa^ tempo la ris^rvq^ elie ave^ seguito 
da vic|i|Q il corpvi d'Appel, arri\a\?i v^jrso Olepgp. 
Radetzky, che erp alla sinistra delibi strada di Mor- 
tara, soprs\ \\n terreno ^levato da dove sorvegliava 
l'andamento della battaglia, fece allora dispor ogni 
qpsa per dar^ i^n gran polpo. 

« Le quattro divisioni di D'Aspre e d'Appel, so- 
stenute da una ))rigatd di gransjiieiri del^ riserva, 
furono formale in colonoie d' atlac^p in fac(^ aita 
Bicocca , mentre che il ri^sio della riserva ^\ spie- 
gava fk sinistra per i^op^t^^re il centro e la destra 
dei Piemontesi, e che un debole distaccamento cpn- 
tinuava ad inquietar^ 1^ bi^ig^^?^ Solaroìi. 

«Nello stesso qf^pmenlo Cbs^ar^owski si decideva 
finalmente a far avanzsire il suo centrp e la sua de- 
stra/qof) cojla speranza di rip^C^r U"^ vittoria, d'qra 
iiifjianzi imp9,$sjil^iic, aia ppr faf ui^p, ifemplice diver- 



^V?n? m favore 4ei difeosQri i^k BiwW«» ^ pro- 
curare <^ coQserv^r il campo di b^itaglia, Bes e Du- 
rando ooa ebbero fatica a far indietreggiare le trm>pe 
poco numerose ehe si irovavano in faccia a loro, e 
Chzarnowski, venuto verso il centro col R^ per dii 
rigere quel qiovimento, ritornava in tutid fretta ^\l% 
Bicocca, ma in quello stesso momento vi entrava i^ 
nemico. Le quattro divisipni austriache, lanciatavi-i 
gorosanoente, avendo preso rapidamente Castellazzoi 
è tutte le posizioni vicine^ ;^veano continuato a4 
avanzarsi, e i Piemontesi, cedendo a qna tal massa, 
avevano abbandonata la Bicocca, i^hzarnpwski volle 
tentar di riprender^, e diede Tardine al duca di 
Genpva di far un uliìn^p sforzo, il giovine principe, 
non potè ordinare qhe (re b^ttaglioni^^ ^ iparciando 
H piedi alla loro testa, li fece ava^^are; ma accolto 
da UD terribile fuoco d'artiglieria e di moschett^ria 
fu ^en presta costretto di re^roipedefe, ed il nemici^ 
rimase deGnitivamente padrone, della Bicocca. 

« Non if^^t^y^ .^i Piemontesi altro partito che di 
guadagnare al più presto Novaf fi ; questa ritirata dì- 
sturbata dal nefpico. che attaccava vivamente in code^, 
e nei fianchi, fu ben presto sQsiepu^a dalla caval- 
ieria, ma nel!' infanteria jl disordine Cu estremo; i spi- 
dati corr^va^o mischiatam^nte ve^so Nova^^, ed il 
ne(^icp era si vicino che venpe a mettere i suoi gan* 
noij^i in mezzo ai fuggitivi della retroguardia. Alla 
porla della città vi fu una confusione ed un ingom- 
bro porrne di cui felicemente il peraico non seppe 
approfittare. AUe otto tutte le truppe c|ìe avevano 
eombattifto alla Bicocofi ^T^AP, entrate in città, 
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« La perdita dei Piemontesi era di quattromila 
uomini uccisi e feriti, duemila prigionieri e dodici 
cannoni; la perdita degli Austriaci non fa minore; 
ma non è solamente per il numero degli uomini messi 
fuori di combattimento che si misura l'importanza 
d*una disfatta. Pelle armate mal costituite ogni cat- 
tiva mossa ha funeste conseguenze; Tarmata pie- 
montese, sbandata e demoralizzala, si trovava intie- 
ramente fuori di stato per riparare la sua perdita; 
i Piemontesi erano dunque vinti e disarmati ; e la 
fortuna delTÀustria trionfava ancora una volta. 

Carlo Alberto aveva assistito a tutti ì combatti- 
menti della Bicocca, e non si era ritirato che con la 
retroguardia, ed avrà certamente potuto giudicare 
cogli stessi suoi occhi delle disposizioni e della qua- 
lità dell'armata, sicché previsto avrà certamente che 
la perdita di quella battaglia aveva deciso le sorti. 
Rientrando in Novara domandò un armistizio al Ma- 
resciallo, il quale rispose che nulla accordava senza 
prima essere stato accordato di occupare il paese si- 
tuato fra il Ticino e la Sesia e di tenere la cittadella 
d'Alessandria e lasciò pure travedere che non fidando- 
si della parola del Re desiderava come ostaggio il duca 
di Savoja. L' infelice monarca riuniti allora i generali 
domandò loro a più riprese se era possibile il piegare 
su Alessandria ; l'avviso generale fu che una simile 
mossa era impraticabile, e che si pensjisse a riparar 
la monarchia dall' imminente rovina. Carlo Alberto 
amareggiato nel più intimo dell'animo suo pensò che 
la corona più non si addiceva al suo capo, pensò che 
il deporta avrebbe fruttato all' Italia una pace più 
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onorevole. Egli abdicò, ed abbandonando TUalta 
scelse per lerra d'esìlio, e fatalmente per tomba la 
ciiià di Euporto in Portogallo. Misero re, ebe se 
nulla è lecito rimproverare, certamente che merita 
la stima e l'affezione di ogni italiano pel saeri6cio im* 
menso da lui operato a salvezza della eomone patria 
Italia. Vittorio Emanuele, questo prodigio di re,q4J6« 
st' ammirazione e quest'idolo deiritalia, «ali sul trono 
dril'augusto genitore* Sua prima azione quale, certa* 
mente non cede in generosità e grandezza a quelle 
degli antichi romani, fu quella di rigettare le vili 
condizioni dell'Austria e di permettere piuttosto , 
onde saziare l'infame cupidigia di quella, che fos« 
sero i beni della corona e della famiglia venduti. 



CAPITOLO V. 



Rivoluzione di Roma. — Garibaldi^in qaella città. — Ve-f 
nula dei Francesi. — Primo loro assalto respinto. — Loro 
ritirata. — Battaglia di Palestrìna e di Velletri. — Assedio 
di Roma. — Valente difesa. — Fine della Romana re« 
pubblica. 

Tutto era perduto per il Piemonte, non gli re-. 
stava altro che la speranza d'una lontana vendetta ; 
ciò che la divina Provvidenza permise che si avve-* 
resse. Intanto il nostro eroe, il nostro Giuseppe 
Garibaldi aveva offerto i suoi servigi al governo 
provvisorio degli Stati Romani. 

Qui ci cade in acconcio di gettare uno sguardo 
Fiia di Giuseppe Garibaldi. 5 
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srigK ifMi di floméb Dopo lo inlseràbiVe morte del 
niìn&tro Rossi tieU* dlemar città, ìf Sonmfo Pontefice 
Pio IX, questo pritno (ìropeegdtore deH'italianà indi- 
pt'ndenza e traditore ad un tempo, queMo prodigio 
evi opafi eolia medesima promezza cóli cui apparve 
sairUaliamo: ori^zòote, abbandonalo il Sahtisskno 
MvMBtero delb poce e d(41'amore^ abbandonato i 
tnmo airénarehiaed m\ sovveriimento, si riparò al- 
l'cimbra AeHa più i»bborrita liratinideMìaiia, di qud 
le abborriia genia che niai sempre credette go\ ermre 
i suoi porpoK eàme \\ mandrbno governa gli armenti. 
Adora Roma vidie nuotamenie aul Campidoglio sven- 
telare il ve^illo della libertà e dell' indipendenza. In 
quel torno dì tempo giunse la noova di tanti avve- 
nimenti in Ravenna ove Giuseppe Garibaldi, reduce 
dai campi lombardi, reduce dalla terra che Io vide 
nascere, dopo aver picevuio. per i^j^ni dove testimo- 
nianze d^affetto e di devozione, si era condotto eoo 
circa duecento cinquanta valorosi commilitoni onde 
lént^re un. pas.^àg^io p t Venezia. Cèrtamente etie 
lale nuòva deve avere esaltatolo spirilo di quel ina- 
gpanimofv di queir italiano ci»t T Italia è tutto, cuila 
patria indipendenza è Tunica meta verso la tyuale 
tendono tutti i suoi sospiri, ogni suo sforzo, e per 
cui fò e mai sempre ^^rà pronto à sacrificare ogni 
affettò e ^a stiessa eatstcnza^ Garribaldiatfueila nuova 
miiiA dimòmento e decretò amfare olia città eapo 
dell'italiana famiglia, a quello città cui soia pm e 
deve formare rilali» una e indipendenACj quella città 
ora preda ed albergo della più infaifoe e {»rù abfaor- 
ritotirafufide. Ognuno di leggieri puossi iinmogiilàre 
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qvLMXo V offèrta éeì fervido tlfìlianò t\ùi(AÉéé gt-adim 
ai governatori detla lAera chiA^ di (]Ueir Iraiiano i( 
Edi nMieé bandiena ^mtò di etti s' asfiembrtfrvd' i cam- 
pieni di miie le baitaglie e dr tutte te viti<yiie. Onde 
il tìosiro eroe col cuore pieno dell'ardente desiderio 
di sperarla tiva e lieta, si poriò aH^anrioa patria dei 
Cesari, e tomo giuniovi fu da quel governo provvi- 
sòrio inoarieéto d'organiz2are un corpo di parligiani 
e ch'egli in capo a poco tempo, in unione agFintrév 
pidi saldati che l'avevano seguito da Montevideo in 
halia, portò a duemda, ad ìnritazione deii'anriea pn* 
tenssa italiana divisa incooi'ti, centurie edeetirte. AN 
lora fu rncafricalo di portarsi su ftiéti onde colla sua 
legione opporsi ai tentativi di Borbonica invasone. 

lutanto gli affari italiani maturarono, la baftaglra 
àt Nc»vtìra rovéstiò ogni speranza. Perciò il governo 
provvisorio di Roma richiamò in Italia Centrale te 
trippe romane spinte in Lombardia^ onde opporci 
afr invasione austriaca che comandata dal generale 
Haynao dopo avere riconquistata Ferrara e gran parte 
delle LegazioAi, forte di seimila uomini e di ventidoe 
peeei di cannone^ minacciava invadere le Marche. 

Da Gaeta, soggiorno precario del fuggente Ponte^ 
flee^ si era levsio un gridò aliar cattolica Europa onde 
volere ripristinare il papale dominio sulla pietra 
Vaticana. Grido cui le orecchie degli arbitri dei de- 
nini di quei tempi troppo prestarono atten^z.ìone ; 
accondiscendenza ^on solamente contraria ai dii'iiti 
intertiazionali, ma contraria all'equità ed all' onore, 
eontrarva alla pdliiica ed alta stesso religione cui pre« 
tendevano difendere. DairAusiria e da Napoli tutto 
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.sì aspettavano i radenti italiani, che assai troppe eb- 
bero prove di loro malvagità; di Spagna nulla pote- 
vano giudicare perchè non temendola niun pensiero 
vi volgevano; ma dalla Francia, nazione che su tutte 
le altre pretende civiltà e rispetto alle nazionali in- 
dipepdenze, dalla Francia che avei:a mezze vuotate 
le sue vene onde conquistare i diritti infamemente 
calpestali dalla tirannide e che ornava la sua fronte 
di repubblicana corona, dalla Francia, dico, niuDo 
si poteva mai aspettare una polìtica contraria ai suoi 
stessi principii, che volesse calpestare ciò che ap- 
punto era reiemento primitivo di sua potenza. Taut^èi 
i figli del popolo, i figli della Gallica Repubblica am- 
birono calpestare T italiana repubblica, ambirono 
esaltare e proteggere ciò che loro stessi avevano 
gettato nella polvere — la tirannide. E grilaliani dei 
nostri giorni mai sempre nutriranno neiranì ma eterna 
riconoscenza ai liberi figli dell'Impero; m^ mai, sin- 
ché la memoria resti dei patri avvenimenti, sincfaé 
il tempo abbia reciso la memoria, mai, ripeto, sa- 
pranno perdonare ai liberi figli della Gallica repub- 
blica. Si, l'Austria, Napoli, Spagna e la libera Re- 
pubblica dei Francesi mossero le armi contro il pu- 
gno dei valorosi che sul Tarpeio tenevano ferma e 
gloriosa la bandiera della redenzione; tanti potenti, 
tante armate, tanti cannoni non avvilirono perciò la 
novella Romana repubblica. Certamente che i capi 
di quella misurarono V immensità del pericolo; ine- 
vitabilmente che avranno giudicalo esser T ultima 
loro ora suonata; ma il cedere era una viltà, ma il 
cadere senza tramandare un ruggito era infamia — 
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Austria, Napoli, Spagrta e Francia provarono cara^ 
mente quanto l'eroica risoluzione di quei valorosi 
fosse potente, quanto- il grido d'un popolo animato 
al conquisto di sua indipendenza sia terribile, e quanta 
forza abbisogni onde soffocar|p nelle fauci. Ronìa 
sola, staccata da tutte le altre sorelle d'Italia, priva 
di ogni prolezione sul tappeto dell'alta diplomazia, 
stretta per ogni dove da fioriti eserciti, Roma altra 
fiata doveva dare al mondo esempio Idi sua energica 
volontà. Gli Austriaci, come già dissi disopra^ ave- 
vano invaso le Legazioni, e già minacciavano muo* 
vere al conquisto delle Marche; i Napoletani e gli 
Spagnuoli d'altra banda passavano i confini; i Fran- 
cesi, ai|25 d'aprile dell'annodi grazia mille ottocento 
eq\]arantanove,sottola condotta del generale Oudinot 
sbarcarono a Civitavecchia. In ianto periglio il go- 
vernodi Roma si stabili in repubblica, e la voce di 
Garibaldi fu quella che più potentemente si levò 
onde proclamarla. 

La novella curia romana apriva allora le sue ses- 
sioni il dì 5 febbraio 1849. Dai tempi di Rienzi, di 
Crescenzio e di Arnaldo da Brescia questa era la 
prima volta che i cittadini dell'eterna città tentarono 
sollevare sulle macerie dell' Italia dei Cesari e l'Ita- 
lia dei Papi l'edificio della sovranità del popolo, 
l'edificio più solenne di vita cittadina, quell'edificio 
che fece dell'aquila latina la dominatrine della ter- 
ra, dagli Scili ai Partì, dai Pitti ai Numidi, e che 
la maledetta sete di dominio e di corona gettolla 
ove da ben tredici secoli giace negletta, — morta 
non già; la sua voce tremare hafattopiù volte i pò- 
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tenti del mondo, ed oggi noi la vedìaip.o risorgere 
più glorioso e più beila. 

Ritorniamo ai particolari del nostro eroe. Italiano 
sopratuito egli non sdegnò di porre nei quadro 
della sua quarta centuria la donna del suo cuore, la 
madre dei suoi ben amati figli, -^ donna vera- 
mente degna di un tanto eroe. Montata su un pie- 
eolo eavallo focoso, ella marciava, qualunque fos* 
aero le cìreostanze, qualunque il pericolo, a lato di 
Garibaldi , e coU' esempio e colla wee aninaava i 
solddli, s^enza mai retrocedere o impallidire, tra le 
palle dei cannoni e le ficheggie della mitragHa. 
Questa donna, ^i coraggiosa e si addente , si falla- 
mente donna e patriota, ci richiama alla mefite 
l'eroiche gesta di quelle tante eroine, cui la peana 
dijanti vantati poeti ed istorici hanno raccontato 
eloquentemente h avventure. Quesia moglie del 
nostro ardente patriota eertamente die troverà nei 
giorni avvenire chi voglia decantarne le gesta e tra- 
mandarne cosi il nome alle generazioni future» 

Garibaldi era colla sua legione presso a Cìàla 
Dtieale allorehè dal triumvirato roiaano fu invitalo 
a condurre i suoi a Roma. 

I Francesi entrati in Civitavecchia, ed assicurati 
quei Romani, che sotto la condotta del tenente-co- 
lonnello Melara. in quella fortezza risiedevano , che 
nulla avevano a temere dai Francesi amici, ma ehe 
da essi Francesi poi furono disarmati e tenuti pri- 
gionieri, mossero contro Roma. La difesa intania 
deir eterna città era data in mano di Garibaldi, del 
Masi, dei Galletti, di Manara, di Savini, e di altri 
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insigni capitani. Le truppe deHa romana repubbticft 
erano divise inbrigabr« Qudh eomandata dal getterai^ 
Garibaldi, forte di 2700 uomini era a eustodiadel maro 
della città da Porta Portese a Porta S. P^norazio.- 
Qnella comandata dal colonneUo Masi éi SlOOciOr. 
mini circa «i spiegava aUa destra di Garibaldi «inai 
alla Porla Angelica. La quarta di 1800 uomini e 
eomandata dal eolooiìeUo B. GalieMi uoUa««iiie al 
oor^ dei caraUoieri ed al battagiione dèi beròaf^ 
glieri lombardi, il primo comandato dp G.GaUetti» 
ed il secondo da Manarp , fomiawa M risema. L» 
terza brigata che era composta di iOO cavalft ^ott«> 
la condotta del colonnello Sa vini, pcflgsiralra'la niiia 
sinistra del Tevere, la legione italiana jéi Gari* 
hsXAl, fortC'di 1500 fanti e di 90 iancieiu, coman- 
dala 4al Sacchi , rinforzava la prima brigata. Il 
gioreo 3 aprite verso il ttteriggto il generale ifranf« 
eese Oudinot, proveniente da Civitav^ctua ^ spiegò 
le sue Iruppc dalla porta Gaviilbggieri idlar porta 
Angelica in ordine di attacco. Garibaldi, che oocq-' 
pava la villa l-amfili, .innanzi al pahaz^Mo d«i Quat- 
tro-Venti, appartenente alla fan^iglia Corsini, punto 
ehe domina da c^uel lato lutia la ointa della citd^ 
minacciava le spalle dei Fcancesi siiaatì al .(tentilo 
dcUa linea; perciò Oudinot so quel punto .'volse Ve* 
strema sua destra , credendo con questo jdi risaci 
diare al suo piano di assalto, il <(uale in altra 
eosa non ooosi^eva che nel dovere attaccar Ronao 
nelle due porte più salienti dividendo le . sue 
troppe in due colonne, combattere ed inseguite . i 
nenaicicoUa baionetta alle reni, ^e, poietido, riunire 
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le colonne nella piazza Vaticana onde marciare di 
concerta al conquisto della città. 

Questo piano fu da Giuseppe Gapibaldi rieo- 
uosciuio; siccliè fu ordinata la difesa. 11 numero 
degli assalitori era di 10000 e più uonìinif quel- 
lo degli assediati a tanta cifra non giungeva ; i 
Francesi potevano in un punto solo riconcentrarsi, 
gl'Italiani dovevano stendersi da uno all'altro lato 
della città. Con tutto quicsto il valore italiano vinse 
i nemici, i quali scorati ed avviliti in sull'ora del 
tramonto del giorno 30 di aprile si ritirarono a Palò, 
eon perdiu di 18 a 20 ufficiali e di 600 soldati tra 
Riorli e feriti, e 500 prigionieri. 11 genio del nostro 
GaribaMì aveva dettato d'inseguirli, e certamente 
che l'occupazione di Roma avrebbe arricchito di al- 
tro trionfo la storia di quella infelice repubblica; 
ma chi teneva le redini del romano governo quello 
iìnpedi vagli. Quella vittòria riportata dall' eroe dì 
Montevideo giganteggiò il suo nome agli ocelli di 
Roma. 

In quel mentre le. truppe Borboniche mare! addo 
&u Roma avevano proceduto senza contrasto sino 
Albano, sicché Roma si vide ad un tempo minacciala 
alle due rive del Tevere. Garibaldi fu incaricato dal 
governo romano di marciare contro le truppe Na- 
poletane. La Porta del Popolo, eh' è a seitentrione 
della città, vide uscire il generale alla testa de' suoi. 
Niuno sapeva ove si dirigesse, mille erano i pen- 
sieri. La sua marcia fu sviata, ora appoggiandosi da 
un lato ed ora dall' ahro, onde in tal modo illudere 
e dare a conoscere il contrario di ciò che tentava. 
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-;: ri<,!te auucìe e cunuoroarcie Strategiche sul 
ìhaiiiO': Seguente arrivò innanzi a Tivoli, sul fianco 
destro della linea di operazione dei Napoletani, e 
quivi pose il campo. La sera del S però portò il 
campo sulle rovine di Villa Adriana. 1 Napoletani in 
numero di 5000 occupavano Valmontone; il grosso 
stava accampato a Velletri, spiccando di contìnuo 
distaccamenti su Roma: 1' armata dei regi era in 
tutto di 1 0000. Dopo essere stati per molti giorni 
i Napoletani molestati e stimolati vennero il di 9 al» 
i'assaho. Palestrina fu testimonio d'un fatto d* armi 
cui feee solenne testimonianza dell' abiliti e del 
valore degli italiani e del loro eroe. I Borboni fu- 
rono scacciati dalle formidabili posizioni, vinti per 
ogni dove ed insegnili per più di due miglia, ed i 
superstiti tratti in imboscata uccisi e dispersi. Que* 
sta prima vittoria condusse all' altra più strepitosa 
e più fruttuosa. Velletri era una posizione impor- 
tante, ove Ferdinando li si credeva in s^icuro dagli 
attentati di Garibaldi. Per allontanarlo di là, biso- 
gnava disporre di più forze che non aveva, e sopra 
tutto aver più artiglieria, onde opporla a quella 
formidabile dell'armata Napoletana. Il 19 marzo, 
Garibaldi sloggiò Ferdinando li da Velletri, e poco 
mancò che quel monarca non cadesse nelle mani 
de' suoi nemici. Un'ora sola di ritardo ed il suo 
stupore si sarebbe immischiato di vergogna ; il ne- 
mico lo perseguitava, la baionetta aveva nelle reni* 
Una sol ora che avesse diiferito la sua ritirata chi 
sa a quali conseguenze avrebbe condotto, forse che 
la sua corona oggi giorno non brillerebbe agii oo 
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ehi deirEarofia,' forse ehe Boma non sarebbe ca- 
duta. Impeneirafaiii decreti deUa provvidenza! Ad 
altra pia infamanle vergogna era destiualid. A ve- 
dersi strappare la corona dalie mani d^li slessi 
suoi sudditi^ e dall' ìslesso Garibaldi, terribile ven* 
diealore degli oltraggi italiani, minato e rovesciato 
il trono. 
. Ferdinandi» U (uggì a tempo. 

Tulio l' onore del eombattimchm di VeUelvi é 
dovuto al prode Nizzardo, la sU)ria ne parlerb come 
uno dei {aiti piii memorandi deUs gesla dei grandi, 
Però qii0siu vittoria cos^ la perdita di nioiii susi 
valeoti compagni. Egli stesso fu lerito in q,taest' io- 
contro come io fa negt'inoootni preoedeoti, e assai 
gravemeolc. Le leggende ebe ooriteoosul suo conto 
s' ingaAiiaoo in questo punto, come pu parecchi! ai- 
uri: GaribaUi non era invulnerabile. 

lnvulQer»bile? Ove sarebbe allora ilmeritoed il 
coraggio? Achille la era, escluso il taUone. Acbiife, 
figlio d' uoa dea., poteva battersi iaipunemente|i0gii 
era sicuro di non essere colpito, i' iaimersiione awAa 
nello stige, lo scudo che Veinene avea fatto £ibbrì« 
care da Vulcano, lo rendevano iovulneratnle^ Ga« 
ribaldi, ch'era stato partorito da donna mortale^ 
che andava ed anderà mai sempre eoi petto sco- 
perto inconiro al ferro nemico, s' esponeva natsi* 
ralmente ad essere ferito se non ucciso. Airassedic 
di Troja egli avrebbe £aito meraviglia. 
. £gli perseguitò Ferdinando U e il suo corpo 
d' armiata, passò la frontiera, e giunse una gieroaca 
al di là delk Roeea d' Ari>». Le popplaziiiini nnaoime 
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io ... p^»c\ in,} ceri un entusiasmo facile t eompren-j 
dersi, il Inv^bone ed i suot fuggivRno innami ftila 
sp«(l9 fulminairìoe. In quel tempo fu richiamalo a 
Roma* Se egli avesse dovuto seguire rjnapuUo della 
sua moDte chi sa ove sì sarebbe arrestato! 

AUa prima rilirala dei Frabcesi questi chiesero 
ed oileonero un armistizio Taceodo sperare a Roma 
Vamioaia di Francia. In questa aspettativa i Romani 
pensairono volgere tutte le loro forze conro gli Au- 
striaci, i quali già minnociavano Ancona, e fu sta* 
biliio abe Teaercito andasse a pùrsì io forte posi- 
zione 9k Foligno. Olà a quella volta movevano le 
schiere, illordiè i falti e le parole manifestarona 
esser te praanesae di Fraacia falloci, altro non teur 
dere ohe a temfMireggiare onde rTee^'ere gli aspetr 
lati riftiorzi di uomini e di artiglieria. Altra azione 
cui farà epoca nella memoria degli Italiani. Altra 
faUo cui cbiaramente dimostra V inooosiderato e la 
incoerente politica della Repubblica francese. É uà 
fatta che i forti verso i deboli fannosi diritto^ d' n^ 
sare l'inganno ed il tradimento onde coslrinp^erli 
alla loro volta; e Francia^ non altrimenti che l'Au^ 
stria ed il Borbone, pensò in simil guisa senza fare 
conoscere la sua natura ed il suo mandato. 

Il generale Oodinoi ritornò alle oifese contro 
Bonaa. Ventimila furono in prima gli assalitori, poi 
giunsero fino a trentamila muniti di 36 pezzi d*ar<- 
tiglteria da campo e 40 d' assedio. Contro un si fio- 
rito esercito erano sedieimila Italiani^ ma il cui va* 
Iure ed eroismo doveva farli formidabili. Questi 
oombatteoli furono in duepirtì divisi, Funa part^ 
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era comandata dal generale Garibaldi, destinata a 
custodire la cinta alla destra del Tevere, V altra dal 
generale Bariolucci a difesa della sinistra riva; una 
riserva, comandata dal generale Roselli, custodiva 
la città. 

Al generale Garibaldi i Romani affidarono dunque 
la maggiore loro difi^sa. E certamente in meglio non 
potevano riporre la loro fiducia. Certamente che 
ove fessegli stato destinato il vincere solo con Ga- 
ribaldi lo avrebbero potuto. 

Il di tre di giugno i Francesi attaccarono con 
tutte le loro forze le alture ove stanno le ville Pam- 
fili^ Valenlini e Corsini. Il primo scontro fu contro 
quattrocento Italiani che stavano in due parti tra 
quelle ville, e parte furono prigionieri, e parte eb- 
bero campo di ritirarsi nel Vascello di Francia, vil- 
leggiatura di tal nome. Tale nuova mise lo spavento 
nella città. Garibaldi accorse colla sua divisione 
a porta S. Pancrazio, e colP abituale suo impeto si 
scagliò ardimentoso sui nemici. I primi ad entrare 
nel combattimento furono quelli della legione ita* 
liana. La villa Corsini fu a più riprese perduta e 
riacquistata, chiave delle posizioni fuori di Porta 
S. Pancrazio; ma il numero ed il fuoco delle nume- 
rose artiglierie prevalse al valore ed all' eroismo. 
Caro, assai caro costò quel giorno agli Italiani, molti 
valorosi perdettero; più di un quarto dei militi di 
Garibaldi caddero morti o feriti. Mameli, Daverio, 
Dandolo e Masena i quali valorosamente combatte- 
vano sulla scalinata della Villa Corsini, furono le 
principali vittime di quel giorno; tra i feriti vi fu 
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VIVI altro Dandolo, un Signoroni, un Maneini ed 
altri. 

10 questo fatto d' armi Garibaldi più che in ogni 
altro mostrò il suo valore ed il suo sapere, più che 
in ogni altro combattimento agi da generale e da 
soldato ad un tempo. 

11 giorno 4 i Romani, affranti per gli assalti fatti 
e sostenuti dalla mattina alla sera del di innanzi 
non rinvennero alla pugna; sicché i Francesi eb- 
bero campo di porre mano onde aprire la trincera 
senza grande molestia. 

L' assalto fu convertito, in assedio. 

Allora, cosa inaudita per una nazione civilizzata 
e propagatrice d*ogni progresso sociale, allora una 
grandine di bombe piovve .su Roma^ e quei monu- 
menti che il tempo aveva risparmiato, che la ferocia 
dei Goti e dei Vandali volle conservare, che sono 
solenne testimonianza di nostre passate grandezze, 
fa libera Francia decifetò distruggere. — E se tanto 
fece un popolo libero e indipendente, non ne aveva 
il diritto un Borbone, un mostro il cui programma 
era morte e distruzione? Non la fama, non i nomi, 
non i vani titoli e le seducenti parole, ma i fatti 
servono di strumento e di materiale alla Storia. 
— Il suo giudizio è terrìbile — guai! 

Qui però mi compiaccio rendere testimonianza 
del vero. I veri liberali della Francia, alla lesta dei 
quali era Ledru-Rollin, fiorito del grande ingegno, 
levarono un grido d* indignazione contro il presi-» 
dente Luigi Napoleone, ed i ministri, e viva alla Ro- 
mana repubblica echeggiavano ira le mura di Parigi. 
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Me il popélo mn ent più, l'aquila iinpf0fìalé tm- 
minciava a librarsi su pei campi dell'aria, il sm 
grido poderosa respinse nei petti ai generosi l'ardila 
voce. 

Le bombe e le granate guineano pel sereno az- 
zurro di Homo, le campane suonando contitiiiameoie 
a stormo chiamano i figli dei Gracchi alia risco^a. 
Ogni giorno on aiiacco, ogni giorne un prddvgio dì 
valore degli italiani. Una voce sola esce dalfe roun 
eterne — Vincere o Biorìrs — »• Viva la Re^bblicaf 
Viva l'Italia! 

Troppo lungo filo sarebbe il descrivere il di*» 
éeir assedio; basti solamente il direbbe dai 5 a)% 
di giugno i Francesi procedettero eoh forze mag* 
giort di molto e con abbondanti artiglierie neihi 
epere d'assedio contro una si debole fronte d'ai- 
taeeo, che altro fiancheggiatnenito non aveva eheit 
Lasii<)ne Vaticano. Nel quale spazio di tefnpo àe 
durò r assedio non poche sortite fecero ì RontanV; 
eondotie quasi tutte dal nostro G^arìbeldi in perso», 
pri<mo sempre ove più fervea la oiiséiua, e sè^mpA 
iHeso; ed il suo quartiere generale, posto in villa 
Savorelli^ era eonlinoamente bersagliato daile cara* 
bine nemiche, le quali tiravano più Óì olftocenie 
metri. La sortita da lui ideata e cbe fa fotta Aelle 
tenebre precedenti Talba del 10 doveva rinscitie la 
più fruttuosa, e certamente che étata lo sarebbe 
perchè prendendosi alte èpallè ta trìneera nemida 
tutto il piano d' operazione ^ sconcertava, e portava 
nel campo del nemicfo la tnorie e lo scomf^iglio, ma 
fitoesti accidenti la mandarono (aUita^ Prodigi di 



nhtt: bifOoedeVario a pia stroprlosi prodigi ; lìned 
i\ difesa^ sortile, barriosie^ baitehe^ tutto Tu poeto 
in oj)eni o«de resister* aRa prepotenza del nemico. 
I nemici si èrano stabiliti sulle breeeie, e Domo re«> 
sisietie ancora kingamente^ ben <tara però leHie oo*" 
slare ai Francesi la loro vittoria. E Garìba^ldi era 
per imtiO) c(aasi gigMiite eokisso stendeva il 6uo 
braccio da lui óapo all'altro deli* assediata eittàji In-* 
fine i Francesi avevano superate le batterie, erano 
padroni del Gianicolo. L'animo degli Italiani non si 
disaniimò per questo: maggiore il pefriooio maggiore 
l'energia ed il valore, donoma fondamentale di co- 
raggio cNtadino, elemento potente obe solo può 
condurre s cosa strepitosa. — • Capitolare. Difen- 
dersi sulle barricare nella città* Sortire di Koma e 
riunite in altra eic^à itaUana vi nodo dell' inéui^rcM 
ziotie* -^ Ecco le ire proposte «he il iriu-mvilo Mlrt^ 
lini nel palazzo €o^sini in Trvsteiere faceva ai gè* 
oerali ed ai conoondsnti dei eorpi. 11 nemicò giè 
stringeva la sua preda; neppure un solo coOsighò 
^ resa, neppure un soilo siìasoiò padrotieggìare «ksHa 
sventura e dal pericolò, 

il giorno arriva della resa< AH' imbrunire comò 
il fuoeo 4eì moschetti e dette artiglierie <ièi Roma« 
dì* Alle nove della sera un parlamentario si prg« 
i^ntò al campo nemioo. Alle ore li il cannoM 
assodi tuonare. U deetino della Romana repubblica 
^^ con^iùto, il sud rniggiio fini, e si spense col- 
l'ultinPK) rìTTibombo. 

Cosi fini l'opera memoraiìda delle aìrmoteFfan* 
cesi. Gli allori che cinsero alla loro fronte grida* 
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rono al cospetto delle Dazioni incivilite vendetta, il 
sangue fratricida li aveva contaminati, un nero velo 
li nascose per sempre. Gli eroi die contro Roma 
combatterono oggi certamente non ambiranno van- 
tare simili gesta. Il tempo ha squarciato il velo dai 
loro occhi. 

La gloria e l' onore dei Romani non fu per questo 
otiCHebrata. Lo ripeto, e lo ripeterò mai sempre, 
perchè la verità non teme la lube del giorno, per- 
ché la verità da sé stessa si manifesta; V esercito 
della romana Repubblica, nuovo nelle militari di- 
scipline, ma forte nel voler vincere o morire perla 
patria indipendenza, combattè e vinse a Palestrina 
ed a Velletri i soldati del tirannico Rorbone, resi- 
stette e difese Ancona contro gli abborriiì sgherri 
deir Austria, rintuzzò gli assalti delle legioni Fran- 
cesi nei primi scontri , e resistè a quel fortis- 
simo e memorando assedio cui farà grido nell'isto- 
ria italiana, cui i nosU-i posteri con ammiraziooe 
ricorderanno esaltando e glorificando il nome degli 
eroici difensori. 1 fatti principali di questa guerra, 
eccetto la difesa di Ancona^ furono quasi totalmente 
opera di Giuseppe Garibaldi. Questi, senza cannoni, 
senza ufficiali del genio bene esperti, senza ba- 
stevoii armi di precisione, senza fortezza in tutta 
r^oia, senza opere esterne, senza esercito, solo 
dietro un vecchio muro senza fosso ed in parta 
male terrapienato, a capo di truppe indisciplinate 
ed inesperte, ma foni e valorose, costrinse , non 
pertanto gli assedianti, militari per eccellenza, 
soldati ii' una delle prime potenze europee , 
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Garibaldi, raccolti quei poctii ctie sol sentiero delia gloria e della pa- 
tria indipendenza mai lo abl)andonarono, strettili col sacro nodo della 
fratellanza e dell* amore Ih benedisse» poscia guardando l'Italia, la 
terra de' suoi sospiri e de* suoi amori, invocata la protezione del Dio 
delle battaglie e degli eserciti, della llbfrtà e dell' indipendenza, sciolse ^ 
le vele alla sospirata Sicilia. pag. 135. ' 
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d'ogni armi e munizioni da guerra provveduti , di 
numero superiore di lunga pezza, si, questo Italiano 
costrinse ì nemici ad aprire più breccie, a praticare 
gallerie, ad innalzare batterie e contro batterie^ ed 
allorché furono sulle mura , padroni d' imposses- 
sarsi della città , e che i loro cannoni furono su 
quelle stabiliti, li Costrinse ad arrestarsi e per sette 
ad otto giorni fece fronte. 

Questa difesa fu veramente popolare ed univer- 
sale, avvegnaché la guardia cittadina vi prese par- 
te: anche la borghesia non solamente di Roma, ma 
di quasi tutte le italiane ciuà fu veduta a correre 
alle mura , a combattere a lato dei soldato e del 
popolano. 

L'assemblea costituente romana non cedette pe- 
rò, decretò morire sopra i suoi scanni. E nel mo- 
mento istesso che alla Porta del Popolo entravano 
i Francesi, questa dall'alto del Campidoglio procla-< 
mò solennemente la costituzione; e solo si sciolse 
allorcfié le bajonetle nemiche invasero il loro san- 
tuario. E prima dì sciogliersi decretò benemeriti 
della patria i triumviri Mazzini , Armellini e Saffi, 
intanto il supremo magistrato di Roma al popolo 
dirigeva queste solenni ed estreme parole: 

« Una nube sorge oggi tra il vostro avvenire e 
voi. — È d'un'ora. — , Durate costanti nella co- 
scienza del vostro diritto e nella fede per la quale 
morirono, apostoli armati, molti dei vostri figli. Dio 
avrà raccolto il loro sangue, Dio vuole Roma libera 
e grande, e Roma lo sarà. — La vostra non è di- 
sfatta, è vittoria dei martiri ai quali il sepolcro è il 

Fila di Giuseppe Garibaldi. 6 

# 
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gradina per ascendere alla celeste eternità. Fra 
brev'ora il cielo raggiera dì splendore pella vostra 
risurrezione, il vostro sacrificio sarà con usura pa- 
gato. Non vi scordate allora degli uomini che vis- 
sero della vostra vita , che oggi soffrono per voi , 
che domani combaiteranno la vostre battaglie. » 

Fra i tanti nomi egregi che in queir assedio si 
distinsero certamente che meritano particolar di- 
stinzione il Medici, Ugo Bassi, il Pisacane, i Dan- 
dolo , i Manara , e tra gli altri Eugenio De- Riso e 
Domenico Mauro Calabresi, già deputati del popolo 
napoletano ai mal augurato parlamento nel 1848. 
Ha sopra tutti si leva come gigante il Garibaldi. 



CAPITOLO IV. 

Partenza di Garibaldi da Roma. — Passa ìb Toscana. — 
Poi io Romagoa. — A San Martino licenzia la sua legione 
e 8^ imbarca per Venezia. — Viene seguito dai vapori 
austriaci. •— Si nasconde nel bosco presso Ravenna. —> 
Morte di Ànnita. — Sua partenza d'Italia. 

La città eterna sì era resa — ma non Garibaldi. 
Egli si rifiutò ad ogni sorta di capitolazione, e pre- 
feri riprendere la strada dell' esilio e deirincognito 
a traverso una selva di bajonetle straniere che in- 
festavano per ogni dove il suolo italiano. Il suo 
pensiero di abbandonare Roma alisi sinisira del Te- 
vere, e dislruggere tutti i ponti fu infruttuoso. Nel 
momento stesso che le armate Repubblicane calpe- 
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stavano la cenere della Repubblica Romana « nel 
momento che i liberi figli di Francia venivano ad 
imporre il servaggio e la schiavitù ai figli di Roma, 
Garibaldi ne sortiva; il suo amico non poteva si di 
leggiero piegare a simile stravaganza dei fatti , il 
suo spirito era troppo sublime onde avesse anche 
per un istante solo a languire nell' obbrobrio. I 
Francesi non ebbero l'onore di vedere la sua fron- 
te; Garibaldi il disgusto di vederli calcare la terra 
degli Scipioni e dei Bruti. 

Pochi, ma risoluti e imperterriti legionari, lo se- 
guirono nell'esilio. Garibaldi a questi indirizzava 
il seguente proclama: 

< Soldati, che meco divideste sino ad ora le fati- 
che ed ì perigli delle patrie battaglie, che ricca dote 
di gloria e d'onore otteneste, voi tutti che or meco 
eleggeste V esilio , ecco ciò che dovete attendere : 
il caldo e la sete di giorno, il freddo e la fame di 
ooue. Per voi non vi è altra mercede che ^fatica e 
perigli, non tetto, non riposo, ma miseria assoluta, 
veglie strapazzose, marcie eccessive, combattimenti 
ad ogni passo. Chi ama l'Italia mi segua! » 

Abbandonando Roma, il suo progetto era di por- 
tarsi a Venezia, — l'ultimo baluardo dell' Italiana 
indipendenza. Era pure nell'alternativa di portarsi in 
Toscana ove tutto era disposto in favore di un mo- 
vimento: a questo ultimo partito si appigliò, perciò 
su Tivoli si mosse. Ciò era audacia, — pertanto ben 
degna di lui. Eca audac^ia, ma inopportuna. Che la 
Toscana desiderasse sollevarsi per riconquistare la 
sua indipendenza, ciò non era un dubbio, ma la glo- 
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riosa città delle lagune reclamava più imperiosa* 
mente il soccorso di Garibaldi. Egli non vide ciò. 

La sua truppa era divisa in due legioni; la prima 
comandata dal Sacchi , composta di tre coorti, cia- 
scuna delle quali aveva sei centurie. La seconda da 
lui stesso comandala, composta di piccoli drappelli 
di bersaglieri, finanzieri ed altre truppe della caduta 
Repubblica, formanti non più che due centurie. De- 
nominazione dell'antica milizia italiana , tanto cara 
airanima romana di Garibaldi I Un cannone da 4 
su di un affusto da 12 tirato da quattro cavalli, ecco 
tutta rartiglieria che possedeva. Ogni soldato por- 
tava nella giberna cinquanta cartuccie , i carri ne 
portavano altre. La cassa dà guerra non era molto 
fornita. Numeroso avea Io stato maggiore. Ugo Bas- 
si, il martire del vero cristianesimo, era sempre al 
suo fianco; la sua diletta Annita, l'amazzone ita- 
liana , incinta di sei mesi , marciava pure al suo 
fianco iiniiamente a' suoi due figli e ad Angelo Bru- 
netti^ detto Ciceruacchio , il figlio del popolo. Con 
Garibaldi erano pure 700 cavalieri comandati da 
Bueno, ufficiale americano di cui Garibaldi sapeva 
apprezzare il valore. 

Qual magnifico spettacolo non deve allora aver 
offerto ad ogni cuore ben fatto quella debole mano 
di generosi che preferivano V esilio e la morte 
stessa al servaggio! Là solamente, e sulla regina del- 
l'Adria, reslava I' ultimo conforto della misera Ita- 
lia. Italia! Chi detto avrebbe mai che quel fuggia- 
sco guerriero, scampato alla francese e papale rab- 
bia, allora povero di mezzi e di possanza, ma ricco 
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di speranza e di amore, avrebbe un giorno combat* 
luto nuove battaglie contro i tuoi oppressori? Chi 
avrebbe asserito d'avere quel medesimo Giuseppe 
Garibaldi , allora esule quasi bandito dalla patria, 
intrecciarti corona di sempiterni allori? — Strava- 
gante destino. 

Questa piccola armata, sempre sul!' offensiva at* 
traversò una gran parte d'Italia centrale. In capo 
a sei giorni di marcia e di strapazzi inauditi, a tra- 
verso di sentieri difficili e per ogni dove infestati 
da nemici, messi alPerta alla nuova di quiesta riti- 
rata improvvisa, si giunsQ. a Terni , ove trovarono 
novecento uomini comandati da un ufficiale inglese, 
il colonnello Forbes, il quale aveva abbraccialo con 
calore la causa deirindipendenza italiana, e che pur 
aveva valorosamente combattuto tutte le battaglie. 
Garibaldi confidò a questo generoso straniero il co« 
mando di una delle sue legioni. 

Questi novecento uomini furono i ben venuti. 
Non perchè aggiungessero qualche cosa come nu- 
mero all'effettivo di questa piccola armata , che si 
era impoverita di giorno in^ giorno in seguito delle 
malattie e delle diserzioni, — ma essi venivano a 
rinforzare il cuore, e fortificare la speranza. 

Da Terni si diresse tos<o su Todi, ove egli arrivò 
il 15 luglio con tre mila soldati solamente, il resto 
era sparpagliato tutto lungo il sentiero fino a Spo- 
leto. Pé cosa impossibile il trovare cinque o sei mila 
uomini pronti a mantenere per lungo tempo la parte 
di eroi! Bisogna esser nato per ciò, bisogna avere 
cuore e mente non di vile natura. E poi V essere 
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eroi non è sempre nn piacevole peso, spesso tà su- 
dare stille di sangue, spesso fa sorgere sulle labbra 
una qualche terribiJe maledizione. Molli, tosto che 
hanno assaporato l'amaro suo calice lo allontanano 
dalle labbra e lo geitano al suolo maledicendolo ed 
esecrandolo. E perciò appunto il vero eroe, il vero 
coraggio ed il vero valore, trinità indivisibile, tri- 
nità fondamento incrollabile della durevole grandez- 
za, in altri non si trova che negli uomini come Ga- 
ribaldi , in quelli uomini cui parcamente accorda 
la divina provvidenza, e che di sovente passano lu- 
stri e secoli senza che alcun ne comparisca sulla 
scena del mondo. 

Todi era la frontiera. Garibaldi allora divìse la 
sua piccola armata in parecchi distaccamenti, rac- 
comandando a ciascuno d'essi di marciare sui sen- 
tieri che non potessero essere frequentati, e sopra- 
tpuo di non allontanarsi dalla strada postale che 
conduce da Firenze a Roma. 

Ciò convenuto, il 1 3 a 4 ore della mattina si pese 
per la via grande di Orvieto, e poi subito pei sen- 
tieri della montagna a sinistra; il giorno 18 era a 
Cetone, in Toscana, luogo ove aveva (issato il con- 
vegno generale di tutte le sue forze. Di là , il 20, 
ai portò a Montepulciano, ove uomini e donne ac- 
corsero a veder I uomo formidàbile, e i frati stessi 
gti imbandirono lauta mensa nel convento. 

Le cose delia Toscana avevano piegato alla peg- 
gio. Gli Austriaci avevano di già invasa quella deli- 
ziosa provincia italiana. Garibaldi non ebbe più 
nulla a sperare di quella; Venezia, la detronizzata re- 
gina dei mari, fu allora Tunieo suo voto. 
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La sua apparizione alle frontiere Toseane mise 
in moto il governo, il quale armò le rustiche popò- 
lazioni e contro di lui le animò gridando al lupo , 
alla fiera che veniva a sbranare ì loro armenti; e 
le popolazioni delle campagne presero le loro for- 
che e le loro falci per inseguire questo guastatore 
di messi e violatore di mandre. Povera umanità ! • 
povera natura delle povere genti! ecco il guider- 
done preparato a colui che andava a seminare sU 
quella terra feconda, ma concussa, ma ottenebrata ^ 
ma sotto il più abborrito giogo che mai trovasse là 
stirpe deir uomo , il giogo spirituale , la libertà e 
l'indipendenza. 

Ecco dei nemici a cui quei cuori generosi non 
si attendevano. — E non ne avevano già abba- 
stanza! — Il generale d' Aspre aveva spedito con- 
tro di loro, pochi, sprovvisti di tutto, stanchi e ma- 
cilenti, tutte le sue forze. — Da Siena a Bologna 
era una linea d'osservazione e d'operazione ad un 
tempo, e questa doveva togliere a Garibaldi l'estre- 
mo conforto in tante sventure, il conforto di por- 
gere il suo soccorso alla eroica Venezia. Da Mour 
tepulciano si diresse ad Arezzo , di là alle alture di 
Citerna, a Montecchi, e a Santa Giustina, — avea 
guadagnato la sommità degl' Appennini , e di là il 
suo esercito potè vagheggiare il bel paese , da un 
Iato le Romagne, dall'altro fa Toscana , perle della 
creazione, delizia degli uomini e compiacenza di 
Dio. Ecco la terra che Garibaldi voleva libera, 
piena di quella vita emanata della divinità imme- 
diata. Qua e là, a dritta, ed a sinistra , pertuito ai 
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suoi piedi sorgevano città e villaggi, ricche praterìe 
e fertili campi , limpidi ruscelli , boschi ancor ver* 
gini e non contaminati dalla mano dell' uomo. E 
certamente che vagheggiando tante bellezze le sue 
labbra avranno mormorato una maledizione^ certa- 
mente che nel trasporto delfanima sua avrà grida- 
to; Quante creature nel servaggio! quanti Italiani 
tolti air Italia! — Dio, tu che hai dato la vita al- 
l' uomo , che hai scritto sulla sua fronte caratteri 
sublimi, che vi hai impresso il tuo nome, Dio, per- 
chè permetti tanta sventura? — Non hai tu dell* 
all'uomo — Ama il tuo pane? Ed il pane dell' uonK) 
non è forse la libertà? — Ecco come passa la vita 
mortale, — Tuomo cerca e la vipera ne succhia il 
sangue. — Dio! — Se tale è la vita immortale, 
quella vita di cui le nostre anime hanno fame, io 
vi rinunzio. 

Il 28 luglio l'armata di Giuseppe Garibaldi entrò 
nelle Romagne, — gli Austriaci mossero contro. 
Quantunque minori di numero i Garibaldini lotti- 
rono a più riprese contro gli sgherri della tiranni- 
de. Grandi furono le loro perdite, e particolarmente 
a Sant'Angelo. Poi nacque nuovamente la diser- 
zione, lo scoraggiamento. Possibile altrimenti? Tutti 
gli uomini non potevano essere tanti Garibaldi, di 
questi non avvene che un solo — lui. La fede. Tono- 
re, la patria, la libarla, sono tali «cose nella mente 
dell'uomo che non di leggieri la uniscono all' idea 
del pericolo e della morte. Garibaldi , solo ai no- 
stri giorni, nulla teme queste potenti nemiche della 
vita. I suoi soldati non tutti avevano la sua natura 
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indomita , la confidenza vera nella santità della 
causa cui propugnavano, l'ardente desiderio di libre- 
rare la serva ed avvilita Italia , V ardire e la forza 
di fare udire ai potenti nemici quanto possa l'amore 
della patria nel petto umano; ogni rovescio di for- 
tuna, ogni combattimento, ogni pericolo, ogni osta- 
colo, erano tante goccie di valore che uscivano dalle 
loro vene già vuote di sangue, già còlte dal brivido 
che annunzia la n^orte. 

Garibaldi pensò adunque salvare gli avanzi della 
sua armata. A San Marino, questo immacolato san- 
tuario di popolare indipendenza, pensò condurla e 
là appigliarsi ali* estremo partilo. — La vita salva 
ai suoi, a lui la fuga. E ciò nonostante Garibaldi aveva 
con lui un pugno d'uomini che non avrebbero do- 
Txvandato meglio che di resistere sino a che le armi 
non cadessero loro di mano, sino a che stilla di san- 
gue scorresse nelle loro vene. Ed egli li conosceva 
(uai più che sé stesso; questi erano degli uomini 
incalliti nei pericoli e nelle batlaglie, dei discendenti 
puri delle antiche Homaqe legioni, spavento delle; 
nazioni conquistatrici del mondo. Ma egli cono- 
sceva del pari che non doveva accettare questo sa- 
criGcio — inutile, ohimè! — Garibaldi risolse di 
licenziare le sue truppe. 

Il 31 luglio 1849, dalla sommità del monte Ti- 
tano, quasi volesse far udire la sua voce ad Italia 
tutta, come lamento e come profezia , emanava la 
seguente proclamazione: 

« Compagni 1 

« Eccoci in un paese sicuro e libero. Sappiamo 
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meritarci colla nostra irreprensibile condottd verso 
gli ospiti , la simpatia ed il rispetto dovuto al di- 
sgraziato perseguitato. 

« A datare da questo momento io vi libero da 
ogni dovere d'obbedienza verso di me, io vi lascio li- 
beri di rientrare nei vostri focolari. 

« Avanti di abbandonarci, io vi ricordo che noi 
non abdichiamo , ma che noi facciamo solamente 
un alto. L'Italia non deve restare neirobbrobrto, e 
noi giurammo consacrare alla sua indipendenza 
l'ultima goccia del nostro sangue , V ultimo battilo 
del noslrd cuore. La morte è mille volte preferìbile 
all'odioso giogo straniero. 

« Viva l'Italia! 

< Viva l'Italia I risposero i coraggiosi legionari!, 
— quelli almeno il cui cuore batteva unisono a 
quello del loro capo. 

La repubblica di San Marino, volendo agire uma- 
namente riguardo ai Garibaldini, ma saggiamente e 
prudentemente, che di buon cuore non avrebbe esi- 
tato ad aprire le sue braccia ed \ì suo territorio a 
questi proscritti che venivano a domandarle ospita- 
lità, ma che gli Austriaci che erano alle sue porte 
teneva in certa soggezione, la repubblica di San 
Marino per mezzo de' suoi magistrali domandò ed 
ottenne dal generale Gorzkoflfsky un' onorevole ca- 
pitolazione in favore dei proscritti. Le condizioni 
furono che i legionari! rientrerebbero liberamente 
alle loro case, dopo avere deposto le armi nelle 
mani de' magistrati repubblicani; che Garibaldi ri- 
cevesse un passaporto austriaco, alla condizione di 
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imbarearsi nel più breve tempo possibile per TA- 
merica, in un porto dei Mediterraneo. 

La notte era nel bei suo mezzo , allorché simili 
condizioni furono portale al generale. La sua de- 
bole armata era accampata nella piccola piazza di 
San Marino e nelle strade circonvicine. Garibaldi 
non poteva, né voleva accettare condizioni dal ne- 
mico; per lui l'Austria non esisteva altro che per 
provare la sua vendetta. Perciò decise di approfit- 
tare di quella medesima notte onde scampare ai 
loro artigli unitamente a quelli che seguir lo vole- 
vano. Duecento soli consentirono a seguire la for- 
tuna del loro capo, novelli spartani pronti a cadere 
alle Termopoli d'Italia. 

Allora fu ordinata la partenza. « A ehi vorrà se- 
garmi offro nuove battaglie, patimenti, esigilo; 
patti collo straniero non mail » cosi disse, e mon- 
tato a cavallo si pose in cammino. 

La moglie affranta dalle fatiche e già avanzata 
nella gravidanza, Ugo Bassi e Ciceruacchio uscirono 
con luì da San Marino. 

Ma sul momento di allontanarsi Garibaldi gettò 
un ultimo sguardo a quelli de' suoi compagni che 
restavano là, stanchi ed avviliti, sulla piazza di San 
Marino, addormentati sul pavimento. 

Quale risveglio vanno essi ad avere! melanconico 
mormorò. Tra essi forse vi sarà alcuno che avrebbe 
desideralo seguirmi! forse.... no. Essi sono stanchi 
iy camminare e di non giunger mai... Essi avranno 
la vita salva, ecco tutto ciò che possono avere... la 
vita salva e il diritto d'andare ove meglio vorranno. 
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Per loro la vita vale più della libertà.... Quanto è 
amara questa conquistai... 

Certamente il magnanimo suo animo non avrebbe 
potuto da loro allontanarsi allorché pensato avesse 
che il loro risveglio sarebbe stato cagionato dal 
suono delle austriache catene. Un tal pensiero forse 
avrebbe arrestato il suo proponimento e fattolo an- 
che lui vittima della straniera rabbia. Oh quanto 
sono impenetrabili i decreti del destino! L'idea, la 
forza, il cuore ed ogni potenza umana incatena e 
scioglie a suo talento. 

Non fu che dopo questa partenza che il generale 
tedesco acquartierato a Rimini, conobbe che il suo 
potente nemico era fuggito. La collera di quel mo- 
stro^ che ardi un giorno di titolarsi Dio in iSlaniova, 
fu terribile, veramente degno del governo che rap- 
presentava: sbuffò, bestemmiò e 4>ubblicò un pro- 
clama pieno di minaccie tremende a chi avesse dato 
acqua, pane e fuoco a Garibaldi ed a' suoi, e fece 
occupare Verucchio, entrò furioso nella cLllà di Saa 
Marino, e impadronitosi degli avanzi della legione, coti 
manifesta violazione dei patti già firmati, disarmolli e 
mandolli a Rimini, di là a Mantova negli ergastoli 
sotto il bastone. Obbrobrio eterno al suo nome. 

All'alba del 2 agosto, tredici barche pescherec- 
chie di Chioggia, dette bragozzi, veleggiavano da 
Cesenatico a Punta di Maestra. Garibaldi ed i suoi 
erano in quelle. Il famoso marinaro dell' Ameriili 
meridionale pur non potè scampare alla crociera 
dei legni nemici. In mezzo a cannonate ed al 
burrascoso mare* allo scompiglio ed allo spavento 
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generale, Garibaldi fece ogni sforzo per attuare Far* 
dito proposito; ma invano, e solo a stento riusci a 
condurre a terra alla Mesola il suo bragozzo ed altri 
quattro. La nooglie, Ciceruacchio ed i due suoi figli, 
Vgo Bassi e pochi ufGciali erano con lui; gli altri 
tutto caddero in balia dell'Austria. Si misero tutti 
insieme in un vicino bosco per andar celali e quindi 
riuscire a Ravenna. Onde nascondersi alle persecu- 
zioni del nemico, faceva uopo di giorno appiattarsi 
sotto i cespugli o in qualche capanna , e di noue 
errare, senza scorta e senza consiglio, arrestandosi 
ogni istante ad ogni più lieve mormorio , temendo 
i griffi degli Austriaci. Due giorni errarono di mac- 
chia in macchia. Garibaldi era costretto a portare 
Ira le braccia la moglie, che ad ogni momento ca- 
deva in svenimento, e nessun asilo potè rinvenire 
onde porla al sicuro , onde prodigarle quelle cure 
cui erano tanto bisognevoli. Verso sera, in una ca-^ 
scìna non molto lungi da Ravenna , questa eroina 
americana, la madre di tre figli di Garibaldi, Tunica 
gioja e consolazione nei giorni di sua lunga sven- 
tura, questa donna, dico, che ovunque aveva seguito 
il consorte come angelo tutelare, che tutte pugnò 
le battaglie , che tutti i pericoli incontrò , questa 
donna dette Tultimo respiro, martire delTamor con- 
jugale e deirindipendenza della sua adottiva patria 
Italia. L'Italia conservi eterna memoria e ricono-^ 
^nza di questa donna degna compagna dell' eroe 
per eccellenza italiano. L' Italia redenta sparga un 
fiore sulla fossa di chi tanto pati, di chi mori si mì- 
seramente lodando e glorificando il suo nome, e 
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Ravenna, che possiede con orgoglio le ceneri dell 
colosso della celebrità italiana, benedirà mai sempre I 
la memoria della martire straniera, della sposa af- 
fettuosa, dell'italiana adottiva; e quando ravvoltojo 
straniero abbandonerà per sempre la terra d'Italia, 
quando V atmosfera purissima sarà purgata dalia 
puzza straniera, quando gì' Italiani andranno pere- 
grinando sulla fossa dei martiri cantando Osanna, 
Osanna, mostri con rispetto e venerazione la tomba 1 
di lei. Si, ritulia redenta deve mandare i suoi fi- 
gli pellegrinando sulla fossa della Garibaldi come su 
quella degli apostoli della fede e della libertà. 

Garibaldi ebbe quasi ad impazzire dopo tal per- 
dita; e se ritalia, questa divinità della sua mente, 
questo suo tutto, non avesse rattenuto il suo brac- 
cio, certo che sarebbe stato omicida. — Questa 
donna amava l'Italia certamente; ma la passione 
più ardente era per l'uomo , l'eroe in cui s' incar- 
nava per lei l'Italia. Amore ardente, entusiasta, man- 
tenuto sino alla tomba! L' Italia era agonizzante/ 
La donna era estinta I — L'Italia poteva un giorno 
risuscitare, e anche le nazioni hanno il diritto e la 
virtù di vincere l'agonia. Ma Anna? era morta.,.. 
Più non v'era speranza che potessse rivivere. Quelli 
che amano comprenderanno di leggeri ciò che si 
passò allora nell'aninto di quell'eroe proscritto che 
sopravviveva cosi alla rovina delle sue due spose, 
Anna e la Libertà. 

Garibaldi non si uccise, perchè la speranza di ve- 
der sorgere l'italiu, e la vendetta non l'avevano an- 
cora abbandonato. Egli pianse , come un fanciullo 
*"^'i pianse. 
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Quest'uomo ctie aveva corso tutti gli azzardi della 
vita, che cento e cento volte aveva intrepidamente 
presentato il sub peUo alle palle nemiche, che giam- 
mai si lascia vincere da strapazzi e fatiche , che 
tutto volle vincere, che tutto superò, Tira degli uo- 
mini e degli elementi, la sventura e la morte, que- 
st'uomo pianse. Quanto subUme esser deve l'amore 
in cuore di simile natura ! 

Egli passò una parte della notte, pallido e tetro, 
presso della cara morta , di cui il bel viso — uà 
istante convulso dal dolore — aveva ripreso la me- 
ravigliosa serenila che i giusti ed i buoni hanno 
solo a quell'ora solenne. Ella sembrava al di là di 
questa frontiera che non si ripassa giammai, sorri- 
dergli e dire : « Niente muore quaggiù. Noi ci rive- 
dremo! io non sono morta.... L'Italia neppure.»., 
noi un giorno ci risveglieremo. L'Italia , più felice 
si risveglierà avanti di me. Vivi per essa! Vivi per 
assistere alla sua risurrezione! Vivi per preparare 
la sua hberazionel Vivi per compiangermi e amarmi 
ancora al di là della morte carnale t... » 

Le rimembranze vennero in folla. L' amore- in- 
fantile si riaffacciò alla sua mente. Il suo cuore pal- 
pitò come allora della sua prima felicità. Questo ri- 
torno del passato lacerò 1' animo suo. Pianse , so- 
spirò, e cionnonstante s'immerse in un amaro con- 
tento. Anche il dolore ha le sue gioje! 

Sul cadavere ancor tiepido deiraraata donna, in- 
nalzando la mente a quel Dio ch'è principio e fine 
di ogni cosa, gli occhi all'Italia, il cuore all'amore, 
Giuseppe Garibaldi pronunziò il gioramenio d' Àn- 
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nìbale: odio irreconciliabile ed eterno all'abborrito 
tedesco. 

E la sua parola fu mantenuta come quella del 
figlio di Amilcare Barca. 

Restava però airinfelice di compiere ad un pe- 
noso dovere. La terra reclamava il suo tributo — 
il cadavere. Non vi era cimitero in quel luogo, non 
terra benedetta. Che importava ciò a Garibaldi? Ov*è 
terra d'Italia per lui è santuario, ove sole ausonico 
è vòlta di tempio , ove siano creature uscite d&lla 
polvere dei Romani è sacerdozio; la tomba dellV 
mata consorte era il suolo d'Italia non V arca d'un 
sepolcro, lo scrino sepolcrale, la memoria e Tamore, 
la ghirlanda funerea il pianto. Ajutato da un suo 
compagno, Garibaldi fece una fossa sotto un bo- 
schetto d'alberi ed ivi collocò la povera Anna. La 
terra la nascose a' suoi occhi ; la morte, neppure la 
morte, poteva toglierla dal suo pensiero. Quale la- 
mentevole cosa! Quale spaventevole supplizio di 
cuore 1 lo credeva ciò impossibile, al disopra delle 
forze umane, lo la credevo cosa da romanzo , ma 
ch'era pur troppo- vera come la verità isiessa. AV 
lora pensai che la tenlazione dovea venire , irresi- 
stibile, di seppellire sé stesso colla morte. Cosa or- 
ribitc! Il superarla però fu cosa non umana. 

Il generale Garibaldi dopo avere tumulata l'amata 
salma ed affidatala alla cura dì affettuoso contadino si 
celò in Ravenna, quindi passò in Toscana, poscia a 
Chiavari ove fu arrestato, e scortato dai carabinieri 
\enne condotto a Genova. Ma il Parlamento Italiano 
alzò alta la voce contro un procedere si arbitrario* 
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Il sverno aceondiscese a dargli la Kberià facen^ 
però conoscere che la sua presenza nei Regi Siati 
era poco gradita. Allora il Garibaldi vagò di città io 
citià, a Tunisi, a Cagliari, a Gibilterra, a Tangerti 
e sino a che restò speranza per V Italia^ sinehè la 
face Veneta rischiarò il bel paese , Garibaldi non 
ardi scostarsi di molto dalla patria» Ma allorché 
tutto fu perso, allorcliè la generosa eiltii eostrelta 
fu a porgere i polsi alle vècchie eatene,. allorché h 
stella d' Italia totalmetìle si eclissò, Garibaldi andò 
a sfogare il suo dolore nel nuovo nìondo. E là fo 
fabbricatore di candele di sevo a Nuova York,, le 
ebbe proposte di nuovi comandi , là fu eapìiano di 
n)are , di là spiegò le vele pella California e peltà 
China. Ma V immensità dello spazio, non lo allonla^^* 
Dava dairiialia. 

Abbandonalo il nuovo continente rilornò sul vea* 
chic, e Nizza, la sua eiuà natale, questa preziosis- 
sima gemma della corona italiana ingiii&tan^enté 
toltaci, questa bella parte d'Italia fetta straniera aU 
l' Italia , ebbe la consolazione di vederlo tra le suo 
Diura; ben tosto dopo si ritirò eoi suoi figli nel- 
l'isola di Caprera , tra la Sicilia e la Sardegna, ed 
ivi novello Cincinnato applicò ogni sua cura alla 
Coltivazione dei campi, bagnandone i solchi col suo 
proprio sudore. Questo leone si cangiò in past(M'e« 
questo guerriero avventuroso si trasformò in agro- 
nomo. Ma la sna mente ed A suo cuore era sem-* 
Pre lo stesso, le ore di meditazione o di riposo le 
consacrava all'Italia. 
Garibaldi era scappalo anclie una voka agli arti** 
Fila di Giuseppe Garibaldi, 7 
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fb iloir Austria, di^rasiataineitte Ao non segui al- 
ircttaiuo d«' suoi compagni. 1 binavi , che resiatì 
erano sul éerrìtoiio di San M«rh)o, e che avevano 
creduto alia feik ddi'Austpìa, caramefii^ provarono 
di qu»l (cERpra ella, fosse: tt basirne e V ergastolo 
fi» ta sua protncssa. Quanto ai compagni che a\e> 
vano seco hii sfidato le onde immi dissi ntle serte toc* 
e(%li ; il brick Ausuriaqo V Oreste, comamiatci da un 
dbbnato. ohe odiava l'Italia quanlo GaribaUi Fama^ 
w^ coodiMseD a Pela, poi trasoinatiH di prrgio«cin 
prigione in Lombardia furono CBigliaii in PieaiORte 
o oeUa Svizzere. MansiieludiRe austriaca! 

Cioerueecbia e i siioè due figli, il sacerdote il^ 
Bassi , il eepilaiio. Livraighi e quadre altri tureao 
dei gnvevne. straniero' CiieilatL Al Bassi ed; al Livra» 
ghiju accordato Tenore del consiglio di guerra;: 
8|ir «Itrij fui Usrlteu 

L'IiaUa preperò^ anebe a questi martiri dell'ita- 
li*»» indipeBÉenrat la oocob» dei grandi ^ non d^ 
gemmet e d'oro ^itoa di laura e di memerte prezio* 
sissàme^ l PdoCeen rinserri: un giorno i levo monu-* 
meati^ stcehò i lero nomi passine ai- posteiti, onde 
Soppianp benedirli e hfid&rli. 

L'anno l&5d sorse pieno di. luce sul!' òpiszonce 
ittffcifiino y aitit>ra iieapidissima tbe pix)fetfnavai il 
giovne^ dc^U^iióli^ina riseossa» 

fa» questfii memento supretno^in cucii reperee* 
eeUeii2ia> maignanìnao , il nostno Vitaerio Emanuele 
dileilisiimd^ che per la feliciiti d* hatei andò a mec^ 
tere a rischio la corona , Giuseppe Garibaldi apri 
Movataentie il cuore a liete speraoze.. Le parole 
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cuore a dispetto delle vec3hie e nuove diploniariie, 
d dispetto delTa santa ed imperiale alleanza , a di- 
speiio def mitrati dragoni che al governo della 
barca di Pietro Seminano alle afflitte turbe Veleno 
e morte, quelle parole trovarono eco nei petti ge- 
rrerosi di tutta fumana famiglia; i popoli oppressi 
delle oppreàsii provincre italiane levarono lieta là 
ttaiMe^ e benedicendo al Dio delle battaglie e degli 
eserciti, Invocando copioise benedizioni sul capo di 
Enrianoele spfnsero a stuoli a stuoli i loro figli sotto 
r malberalo vessillo del risorgmiento. Dal Ticino è 
dagli Appentlinr, dalle Alpi e dal mare centinaia dì 
Lombardi, dì Veneti, di Parmensi, di Modenesi, dt 
Toscani e di Romagnofì accorrevano animosi ard in- 
grossare le file deireserciTo. 1 meno credenti ed i 
più affascinati e legati dalle antiche dottrine dovet- 
tero a quella vista confessare esser T* ora d* Italia 
suonata. Ogni condizione e ogni ceto^ ogni eìh ed 
ognr sesso, e sacerdoti e dignitari tutti facevano a 
gara nello spiegare abnegazioni e patriotismò. Fu- 
rono veduti molti padri eìtiohe madri accompagnare 
ì Toro figli air arruolamento dicendo loro come le 
antiche Spartane consegnando ai figli lo scudo é le 
armi — e con questo o su queste; furono viste 
amanti sacrificare il loro amore ed ofiTrire alla patria 
le figliali loro cure; furono vifeti i sacerdoti guidar 
torme <fi valorosi gridando loro Cristo e libertà; fu- 
rono visti nobili e titolati ricusare agli agi della vi- 
ta , alle pompe del mondo ed indossare gloriosi 
TunifonTic del semplice soldato. Il Piemonte era dive- 
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nula terra promessa a lutti glMlaliaTii di buona vo- 
lontà. 

in questo mezzo il Garibaldi corse alla mente del 
governo. Vi sono degli uomini che non si scordano 
mai. Garibaldi fu cliiamato a Torino; e siccome egli 
era pronto da lungo tempo, sin dal giorno che giurò 
odio eterno allo straniero , cosi andò sollecito. E 
come avrebbe potuto essere altrimenti se da senno 
tratlavasi combattere contro i nemici dell' Italia, e 
con speratila di cena e felice riuscita? Il nostro 
eroe abbandonò la solitaria Caprera, e per Genova 
si condusse a Torino, il suo volto manifestava Tagi- 
tazione ardente dell'animo suo, le sue labbra espri- 
mevano i sensi del cuore, sensi di tripudio, di esul- 
tanza. Andò a Torino, pronto a ricingere quella 
spada pronta sempre e balenare contro i nemici 
dei popoli e della libertà , pronto a stringersi con 
sincero e tenace affetto alla forte ed onorata ban- 
diera di Re Vittorio Emanuele. 

I Cacciatori delle Alpi erano già stati in parte 
organizzati per cura del ministro Cavour e dei ge- 
nerale Cialdini. In virtù d' un regio decreto ema- 
nato il 17 marzo fu il Garibaldi nominato coman- 
dante dei Cacciatori dell'Alpi in questi termini: 

« Vistogli articoli 4 e 6 del reale decreto del 17 
marzo 18n9,sulla proposizione del generale Cialdini, 
abbiamo incaricato e incarichiamo il signor Garibaldi 
Giuseppe delle funzioni di Maggior generale e Co- 
mandante del corpo dei Cacciatori delle Alpi, col- 
Tautorità e competenze stabilite dal precitato reale 
decreto, con che presti il dovuto giuramento. — Il 
Presidente del Con8ÌglÌ9 dei Ministri C. Cavour. » 
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Nel medesimo tempo riceveva dal ministro Ca- 
vour e dal generale Cialdini lettere officiose e con- 
fidenziali, ed alle quali rispondeva con calde ed af- 
fettuose parole. 

Giuseppe Garibaldi che mai sino allora aveva 
confidato nella parola di principi e di potenti, che 
sino allora li aveva considerati come renili velenosi 
che succhiano il sangue delfumana famiglia, allora 
giurò di buon cuore fedeltà ed amore al re galan- 
tuomo, a quel miracolo di re da cui era sicuro do- 
vesse dipendere Tindipendenza d'Italia. 

Le scissure tra i gabinetti di Vienna e di Torino 
avevano subito l'ultima crisi. Le speranze d'una ri- 
conciliazione per mezzo d' un congresso Europeo 
erano svanite. L'Austria sdegnando le proteste ed i 
consiglisi mosse minacciosa ai confini dèi Piemon- 
te. L'Europa intera teneva lo sguardo a ciò che se- 
guir dovesse. ^ 

La presunzione austriaca era tale che ardi minac- 
ciare ritalia tutta, che albra il Piemonte altra cosa 
non era che l'Italia gigante sollevatasi contro la ti- 
rannia ed il despotisnio, e presumeva varcare il Tici- 
no, e schiacciato il piccolo esercito Piemontese e la 
Camera legislativa di Torino dettare nuove leggi e 
nuove catene. Ma reserciio italiano cui già stava in 
posizione tra Alessandria e Casale, appoggiando la 
destra a Serravalle e coprendo Torino colla quarta di- 
visione e munito di molti lavori di fortificazione cam- 
pale, di pie fermo l'attendeva. Ai Cacciatori delle Alpi 
fu ordinato di porsi sulla via militare che da Casale 
conduce a Torino, onde contrastare al nemico il passo 
alla destra del Po, a Poniestura e a Gabbiano, 
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in que'giorni memorandi fu letlo alle miliftie ita- 
liane il nobilissimo proclama del re Vittorio Ema- 
nuele* in data del 27 aprile 1859 , il quale ira le 
altre cose diceva: « L'annunzio che vi do è aaouo* 
zio di guerra; all'armi dunque o soldati. ., lo sarò 
vostro duce. Altre volte ci siamo conoseiuli con gran 
parte di voi nel fervore delle pugne; ed io, com- 
battendo a fianco del magnanimo mio genitore, am- 
mirai con orgoglio i4 vostro valore. Movete Gdenti 
nella vittoria « e di novelli allori fregiate la nostra 
bandiera, quella bandiera che co' suoi ire colori e 
colla eletta gioven^iù, qui da ogni parte d'Italia con- 
venuta e sono a lei raccolta vi addita che avete a 
compito vostro Findipendenza d'Italia, questa giusta 
e santa impresa che sarà il vostro grido di guerra. » 
Il venerdì 28 aprile il nemico passò il Ticino, e nel 
di seguente occupò Novara e Mortara, minacciando 
la Sesia. Allora il Comandante supremo dell' eser* 
cito italiano si preparò onde 'arrestarae la miireia. 



CAPITOLO vn. 

Venuta dei Francesi in Italia. — Garibaldi passa il primo 
in Lombardia. — Varese. — San Fermo. — Trepponti. 
— Pace di Viilafranca. ^ 

La nuova che gli Au&lriaci avevano eomieeielo le 
ostilità, armò la Francia in soccorso d'Ilalii», e l'Alpi 
ed U mare lurooo ooo {ìtrodigiosa solleestudino ^ar- 
oaUt i^«> grido di universale rieoooscenza salutò i^e- 
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aerasi figli della Francia, liberatori d' Italia. Il cuore 
di tiHii gritalianiisì «prì alla (^toja «d alia caria 
«peranea. 

Qttes(« diic ina»ocìi«Kirelle^ amba destinale a re$* 
gere romana toieUigetita e a propagare «ulla lerra 
il lame del capere e déllav libertà, (fuetie due pa»* 
teoze si erano alfine intese, ai ^eran^ strette -la maao 
e gicHrala eterna .aUeaaaa. iiiurameoto ohe niuoa 
eosa ai mende potrà piò mai kifraogere perchè 4)a* 
sato 6u delle londaineota ««i la p<Mlica e Tambi'» 
zione nulla valgono « disiruggere -^ reMaaeipa- 
Etone e la volontà dei piopolL Ciò che ei porierà mi 
giorne ad essere lebene&ttriei ddl* umaoità, se pur 
già nm to siamo. 

In quell'ano solenne, ritaita nostra seer^ le 
passate ingiurie. In cpjell'aitto sokune la Fraaeìa si 
sollevava a quella sublimità di imniaiero cui ahiH 
mente e si eroicamente in faeeia.airEoropa prole» 
staira di seguire, il sangue sparso dai generosi siiUe 
pianurcr dì LombarcBa, il pianto di sineera rieono^ 
soenza e pemiaiento usoito da' nostri ocelli^ ambo 
furofio lavacro potentissime alle colpe ed a4le pas« 
sate inimicizie. Italia Mai, siuehò il sole sca^lderà la 
sua terra, sincl^ avrà figli ebe palpitano d'amore 
e di riconoscensa, mai V Italia calpesterà il suo ghit 
ramento. L' Italia sarà sempre prohla a versare il 
sangae per chi le consacrava il sue. Ella po0ge for-^ 
vidi voti.€»de noo aUrkmeoti egli sia deUa diletta 
sorella. 

I Francesi si affratellarono infine eo|;li Italiani^ 
r aquila imperiale si aggiacò a lalp detta croce sa- 
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bauda. Gli Austriaci eocninciarono a piegare innanzi 
alla preponderanza dei nemici. 1 falli della Sesia, 
di Paleslro, di Casale valsero ai nemici onde spin- 
gerli al di là del Ticino. Garibaldi si precipitò io 
Lombardia, il suo piede calpestò alfine la terra sino 
allora profanata dairabborrito straniero. La suagioja 
fu immensa, l' esultanza de'suoi fu al colmo. Sesto 
Calende fu la prima terra lombarda che accolse tra 
le sue mura il valoroso italiano. Di là scrisse un pro- 
clama alle Popolazioni lombarde io questi termini: 

9 Lombardi, voi siete chiamati a novella vita, e 
voi dovete rispondere alla chiamata conoe risposero 
i padri vostri a Pontida e Legnano. Il nemico è lo 
slesso, atroce, assassino, depredatore. I fraielii vo- 
stri di ogni provincia hanno giurato di vincere o 
morire con voi. Le ingiurie, gii oltraggi, le servitù 
di venti passate generazioni noi dobbiamo vendi- 
care, e lasciare ai nostri figli un patrimonio non 
contaminato dal puzzo del dominatore soldato stra- 
niero. Vittorio Emanuele, che la volontà nazionale 
ha eletto a nostro duce supremo, mi spinge tra di 
voi per ordinarvi nelle patrie battaglie, lo sono com- 
mosso della sacra missione affidatami. AiTarmi dun- 
que! il servaggif) deve cessare, e chi è capace d'ins- 
pugnare un'arma e non la impugna è un traditore. 
L'Italia co'suoi figli unita e purgata dalla domina- 
zione straniera, saprà riconquistare il posto che la 
Provvidenza le ha assegnalo fra le nazioni. « 

Una volta sul territorio lombardo Garibaldi non 
conobbe più freno; come uomo che alla vista del 
san^tì insanisce, alla vista dcj^li Austriaci, Garibaldi 



105 
non conobbe altro comando che — Avanti — avanti. 
Le viuorie che riportò sono inaudite , quali ram- 
mentano alle mente i prodigi delle antiche leggende. 
Senza ch'egli cercasse mai il nemico, senza deside- 
rar di sfidarlo a battaglia , non schivandolo però 
quando gli si parava dinanzi, le sue vittorie furono 
tutte frutto di stratagemmi e di sorprese , di pre- 
stigio e d'ardire che pochi esempi ha nella storia. 
Sembra che Garibaldi abbia sempre preferito il 
nome di ardito a quello di strategico; ma il fattoci 
prova ch'egli possedeva per intiero ambo queste 
virtù militari. Strategico lo fu certamente perchè le 
sue mosse, gli attacchi , le marcie e contromarcie 
da lui operaie in ogni sua operazione appieno lo 
dimostrano. Ardito non è d'uopo il dimostrarlo, ma 
di quell'ardire che a certa vittoria conduce, di quel- 
l'ardire che marcia di concerto colla prudenza ed il 
consiglio. Il numero dei nemici, forti posizioni, trin* 
cere e cannoni, tutto è nulla dinanzi a suoi passi; 
egli altra cosa non conosce che innanzi a sé ha dei 
nemici, che vincerli bisogna, perchè l'onore e la 
felicità d'Italia lo esige. Egli li sorprende , li com- 
batte, ti scompiglia, e li respinge da sé più colla 
forza del suo nome che delle armh, ed i nemici fug^ 
goDO dinanzi a lui prendendo le sue legioni per 
eserciti, spaventati al solo annunzio del suo avvici- 
na mento. 

Da Sesto Calendn Garibaldi si diresse su Varese. 
Questa piccola città, situata sulla strada di Milano 
al Lago Maggiore, al punto di giunzione con quella 
di Como, popolata di ottomila anime circa, è in una 
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posizione slralegica ed impariaDle* AUa nwMra ehe 
Garibaldi marcia va ittnaoai, Lutoo^Haceank), O^^ìaie, 
Qavirale, e tuui gli aliri paesi compresi ira il lago 
di Como e il Lago Maggiore, «i levarono con entu- 
^asmof ed al suono delle campana a mantello man* 
darodo gridi di resurrezione, i deboli presidii di 
que' luoglU doveuero ritirarsi preci piftosaiaeme sul 
lerrUoru) $n\ucvo. Gli uomtoi si armano, ie domie 
piangono di gioia, ì fanciulli stesEsi vogliono seguire 
il prode, il gigante aposiolo deU' iodipendeoza ita- 
liana. La «larcia di Garibaldi era «iia mareia trion- 
fale obe aiuraveraando borghi e città, bosehi e pia- 
ftare per tutto davasolenne testimonianza alle genti 
quanto possa il nome intemerato e giusto d'un pa- 
triota. idearselo è cosa impossibile, <ehi l'ha visto 
cogli occhi non ha potenza di scriV'erlo. Per ogni 
dove sul suo passaggio lerusiiehe popolazioni taan- 
davano un grido frenetieo-^Viva l'Italia 1 Le popò- 
bziofii tulle gridavano, stringendo netta destra un 
focile, od una spada, tuia bandiera od un ramo d'u* 
Uvo-^-Viva Garibaldi 1 Qual compiacenza dev'essere 
stata per lui il vagheggiare questo risveglio italiano, 
il vedere tanto entusiasmo e tanta ooficordia nei 
suoi fratelli I E quando Garibaldi era passato con ia 
sua piccola armata composta di valorosi eome lui 
divoti patrioti, nobili e plebei ricchi^ e poveri^ quan- 
do egli era passato i villaggi inalberavano il vessillo 
italiano. Ecco qual era l'eroe che da sé solo rappre- 
Stentava l'Italia e la libertà, l'eroe dinanzi a cui le 
popolazioni tutte si levarono come giganti ehe spez- 
^sano le loro catene. Gii abitanti di Varese guidati 
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dal loro sindaco, ebbero appena leinpo difelieiiare 
i valenii Gacciatwi delle Alpi e il loro intrepido ge^ 
pei-ale, eiie prepararsi dovellero ad eroica difesa. Il 
generale Uibao marciava .^u Varese alla lesia di 
trentamila uomini. 

Al primo avanzarsi del nemico il commissario re- 
gio Visconte Venosi^, in nome di Vittorio Emaniiele 
pubblicò il seguente proclama: « Cittadini i il oe> 
mico minaccia d'aiiacearci. La ciuà concorre allV 
pera della difesa. Voi «ike 3tati i primi a salf^i^^re 
Ja bandiera tricolore di Lombardia. Voi sarde i 
primi a difenderla. Viva l'Italia ! Viva il re Viiiori^ 
Emanuete l » e jaon po^bi ciuadifii corsero .anch'est 
al combattimento. 

La situazione di Garibaldi era critica. Con uomini 
non pratici delle facende militari, male armali, scarsi 
di munizioni , privi di cannoni, doveva resistere ad 
un nemico formidabile ed agguerrito^ — Ciò non è 
nuUa! esclamava Garibaldi. JNoi ci procaccieremo 
ogni cosa debellando i nemici^ Gli Austriaci ne ave- 
vano infami , ed es^i lo provwono coir effetto. Ma 
Garibaldi provò loro ben altra e più terribile cosa, 
ohe contro la volonià d'un popolo e d'una nazione 
Bon v' è arma micidiale che valga, die il prestigio 
ed il valore sono tali cose che nulla temono ^ che 
ogni ostacolo superano e che per ogni dove trionfar 
devono. 

U combaltimento di Varese durò dalle ore quat* 
tro e mezzo alle sei4e, e dalle dieci sino alle dodici 
fu eombauulo a Sap éalvadore di là di Malnate. 11 
nemico fu resp'mto su Coma. Garihaldi rcsiò posses- 
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sore di Varese e delle forti posizioni che Io circon- 
dano. La perdita dei cacciatori delle Alpi fu di di- 
ciotto moni sul campo, e di sessantasei feriti. GII 
Austriaci perdettero più di duecento uomini, e più 
di trenta furono fatti prigionieri. 

La popolazione di Varese riaccolse giulivo il vit- 
torioso Garibaldi fra il tuono assordante dei sacri 
bronzi e lo strepilo, di numerosi applausi. — Al 
nuovo giorno Garibaldi parli da Varese e giunse a 
Cavailasca poco discosto da San Fermo. 

Il tenente maresciallo Urban fugato da Varese 
aveva condotto le sue forze tra Camerlata e Como 
col disegno di far fronte a Garibaldi sulla strada 
postale. Garibaldi alla testa delle sue compagnie gli 
marciò in contro. Le posizioni del nemico erano im- 
ponenti , ma l'ardire ed il valore dei Cacciatori 
delle Alpi tutto vince, tutto supera, sembra la spada 
di Dio il cui conlatto incenerisce, il cui baleno to- 
glie ogni vedere. Avanti — avanti, grida loro Ga- 
ribaldi, ed essi calpestando numerosi cadaveri, pro- 
rompendo in gridi entusiasti, ardenti, essi tutto ro- 
vesciano, lutto superano ; il nemico stupisce, vuole 
resistere, ma impossibile-^ le scariche^ succedono 
per ogni dove, le baionette sono ai loro petti ed ai 
loro fianchi, piegano, si disperdono. Le alture di 
San Fermo sono superate in meno di venti minuti, 
i battaglioni austriaci fuggono senza direzione, senza 
consiglio , e per ogni dove sono respinti, per ogni 
dove travolti in fuga. Garibaldi aveva nemici da tulle 
parti) ai fianchi, alle spaile, di fronte, ma tulli fug- 
gono , tulli sopraffalli dal terrore scendono giù a 
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rompicollo sul pendìo della collina, le posizioni re- 
stano in potere dei vincitori; ove poco prima sven- 
tolava il teutonico vessillo ora si spiega vittoriosa 
la tricolore bandiera. — Le perdite degli Italiani fu- 
rono di 125 uomini circa tra morti e feriti, quelle 
del nemico più considerevole , oltre gran quantità 
di prigionieri e di munizioni. In questo fatto d*arme 
persero la vita il capitano De Cristoforis, Giuseppe 
Pedotti, Giacomo Battaglia ed altri molti distinti 
ufGciali. 

Dopo questa vittoria Garibaldi entrò in Como e 
vi fu accolto con indicibile esultanza. Il 5 fu a Lecco, 
di là a Bergamo. I 5000 Austrìaci che in quella città 
erano fortificati, al primo sentore del suo avvicina* 
mento erano fuggiti. Qui cadde tra le mani di Gari- 
baldi un dispaccio austriaco da Brescia in cui si do- 
mandava se a Bergamo abbisognavasi di rinforzi onde 
resistere a Garibaldi. Egli approfittandosene rispose 
che sì. Ed infaui da Hrescia furono tosto spinti 
1200 Austriaci con artiglierie e munizioni. Ma av- 
visati da una spia della verità, questi sbarcarono a 
poche miglia d^l'a città e si mossero ad assaltare 
un piccolo villaggio custodito da una compagnia di 
Garibaldini. I mille e più Austriaci dovettero però 
fuggire avanti un pugno di valorosi, e se tosto non 
riiornavajio sui loro passi, di loro forse non avrebbe 
avanzato un solo> — Ai 12 Garibaldi entrò neife- 
roica Brescia, 

Intanto l'Imperatore Napoleone III, abbandonata 
r opulenta Parigi , giungeva alle rive del Ticino* 
Sbarcando a Genova , aveva pubblicato questo or- 
dine del giorno: 
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« SoMatit — I© vengo a mettermi aHa vostra 
lesta per condtirvi al combaitmieiito. Noi andiamo a 
secondare ia lotta di un popolo rivendicatone della 
sua indipendenza', e sottrarlo alF oppressione stra- 
niera» Qnest*è una eavh^ santa, che ba* (e simpatie 
del m>ondo dvirrzzato. 

« h> non ho bisogno àS stimolare II vostro ardore; 
ciascima lappa rr richiamerà rma vittoria. Nellfa via 
sacra deir antica Roma, le iscririoni poste sulle co- 
lonne di marmo richiamavano al popolo gli alti suoi 
fatti, oggigiorno passando per Mondovi , Marengo, 
Lodi, Castiglione, Arcoìt, Rivoli, voi marctereie in 
un'altra via saera, in nfìezzo di queste gloriose me- 
morie. 

«Conservate quella disciplina- severa eh'è Tonore 
dell'armala, Qur, non obbftatelo, no^n vi sona altri 
nemici che «luelli che si baitotto contro d? vor. Nella 
baltagli-a state compatti e non ab1)andonate ì vostri 
ranghi per correre avanti. Diffidatela d* un troppo 
slancio; questa è Punica cosa eh* io tenro. 

« Le nudve armi df precisione non sono peHco- 
lose che da lungi, esse non impediscono alla bajo- 
netta di essere , come altre volte, V arma terribile 
deir infanteria francese. 

« Soldati ! fhoctamo tuttì il nostro dovere e met- 
tiamo in Dio la nostra confidenza. La patria attende 
molto dar voi. Di gih ila un capo all'altro della Fran- 
cia rimbombano queste parole d'un felice augurio! 
la nuova arrmata dMtalia sarà degna ddl* antica so- 
reHal» » 

Qualche giorno dopo T imperatore entrava in 
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Alessandria ed ivi stabiliva iJ quartier generale. 
VuiorÌD Emanuele che vi aveva prima il suo , tra- 
spovtollo a San Sakallore, poi a OcfeimiafìO , tri 
ValeiiBa e Casale. 

U 20 «a^gio essendosi una parte del cùrpo au- 
striaco Siadion gettato Fnaf)F»oa(ainente suH' avan-^ 
gulirdia de^r» allsati, dette ori^e al eombaitivn^nto 
di ftloniebeUi»^ Laaga eosa sarebbe il d^serìTere per 
eslesQ i falli di qaelia gloriosa giornot^a. Bapstaci solo 
il cono^eBre essere siala la nostra vittoria ncm menù 
strepitosa di qudla riporlarta ein^piaantanove afìitt 
innanzi eaclusivameDie dai Frencest sotto 1» ean«^ 
dalla da Napotoone I. 

Il 4 giugno le aornvaU) alleate passarono alta riva, 
sinistra del Ticino; di li, la tanto f«Knosa baiitaglta 
di Magenta, cui obbligò le armate ausfriache a riti- 
rarsi oltre l'Adda, eui sufscitò Kinsuirrezione delMà 
maggior parte delle oiità lombarde. Moki e gtoriosi 
tutti furono gli epìsoKiii di quella grornala ; tanto 
da. un lato die dall'altro furono^ operair prodigi df 
valore^ Il pente di Magenta fu prefio e ripreso setter 
volte di seguito. Alle ore otto ài sera le armate aK- 
leafe restarooa padrone del campo di battagtìa, e il 
nefnici^ si ritirò lacerando 4 cannoni, 2 bandiere e 
7000 prigionieri, nonché 12000 Ateili e (SOOOO sac^- 
dtìL Si calcola che il numero degli Austriaci messi 
fuKifii Ai combaHimento fosse di 20000 circa. Il gè*' 
neraJe francese Mac^Mahon ebbe V onore della vit- 
toria , M frid nanescifrfto Giulity ri bi^tsimo. Così , 
dopo cinque giorni dalla partenza d'Alessandiìtt' 
Tarmata alleata aveva guadagnalo tre battagKe, Itbe^ 
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rato il Piemonte dagli Aostriaei e aperte le porle 
dì Milano. L'armata nemica aveva avuto più di 25000 
uomini tra morti e feriti, 10000 prigionieri, 17 can* 
noni, bandiere e materiali da guerra in quantità. 

Milano fu sgombrata dagli abborriti stranieri, la 
bandiera italiana sventolò alfine su quei castello, da 
10 anni sepolta nelle tenebre e neirobblio. Gli Au* 
striaci per ogni dove piegavano lo precipitosa rkiraia. 

US, V Imperatore ed il Re passarono trionfanti 
sotto TArco della Pace dal grande Napoleone innal- 
zato ad eterna memoria delle sue battaglie e de* suoi 
trionfi. L'entusiasmo dei Lombardi fu quale pote- 
valo mai ispirare tanta felicità e tanta speranza. 
Quel giorno stesso fu riportata ahra vittoria sui co- 
muni nemici. Melegnano, punto fortificato, da questi 
custodito onile proteggere la loro ritirata sull'Adda, 
fu espugnalo, malgrado la resistenza più energica, 
malgrado non lievi sacrifici di sangue. 

«Italiani, — sono parole dirette dall'Imperatore 
Napoleon»^ IH — la fortuna della guerra ci con* 
duce oggigiorno nella capitale della Lombardia, io 
vengo a dirvi perché vi sono. 

a Quando l'Austria attaccò ingiustamente il Pie- 
monte io risolvetti di sostenere il mio alleato il re 
di Sardegna; l'onore e gF interessi della Francia 
me ne fanno un dovere. I vostri nemici, che sono i 
miei, hanno tentato di diminuire la simpatia uni- 
versale che vi aveva in Europa per la vostra causa, 
facendo credere che io non faccio la guerra che (>er 
ambizione personale, o per ingrandire il territorio 
della Francia. 
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« Se vi sono degli uomini che non comprendono 
la loro epoca, io non sono di tal numero. Nello 
stalo illuminato deiropinione pubblica oggigiorno 
si è più grandi per V influenza morale che si eser* 
cita che per delle sterili conquiste , e questa in-, 
fluenza morale io la ricerco con orgoglio con- 
tribuendo a render libera una delle più belle parti 
deirEuropa. La vostra accoglienza mi ha abbastanza 
provato che voi mi avete compreso. 

e Io non vengo qui con tm sistema stabilito per 
spossessare Sovrani, né per imporvi lamia volontà; 
la mia armata non s' occuperà che di due cose : 
combattere i vostri nemici e mantener l'ordine in- 
temo; ella non metterà alcun ostacolo alla libera 
manifestazione de' vostri legittimi voli. 

« La Previdenza favorisce qualche volta i popoli 
come gl'individui, dandogli l'occasione d'ingran- 
dire lutto ad un tratto; mn ciò alla condizione che 
sappiano approfittarne. Approfittate dunque delia 
fortuna che vi si offre. Il vostro desiderio d' indi- 
pendenza , si lungo tempo manifestato, si sovente 
deluso, si realizzerà se ve ne mostrerete degni. 

« Unitevi dunque in un solo scopo: l'affranca- 
mento della vostra patria. Organizzatevi militar- 
mente. Volate sotto il vessillo del Re Vittorio Ema- 
nuele, che vi ha di già si nobilmente mostrata la 
via dell'onore. Ricordatevi che senza disciplina non 
vi è armata, e animati dal fuoco sacro della patria 
non siate oggi che soldati per essere domani lìberi 
cittadini d*un gran paese. — Napoleone. » 
Sublimi e veridiche parole cui sin ora gì' Ha- 
nta di Giuseppe Garibaldi. 8 



114 

liani Don hanno smentito. Italia tutta dal Ticino al- 
l'Adda, dall'Alpi airOmbron, appieno segui il prò- ^ 
clama del generoso imperatore. 1 Lorena, gli 
Estensi ed i Borboni di Parma fuggirono dinanzi 
popolo gigante che rovesciava i loro troni, nessun 
spirilo di parte, nessuna guerra intestina, nessun 
scompiglio sovvertimento sociale contaminò la cod* 
dotta di quei popoli risorgenti: concordia, fiducia 
ed amore li legò tutti nel santissimo patto già 
scritto sulla Sabauda bandiera^ — Vittorio Eroa* 
nuele e T Italia — prodigio non si facilmente ram* 
mentato nelle storie. L* organizzazione di quelle 
contrade , il sollecito armamento , 1* entusiasmo, 
tutto contribui ben tosto a farle potenti e riverite. 
Le armate loro,' guidate da esperti e valorosi cod- 
dottieri marciarono sulle rive del Po. Il principe 
Girolamo Napoleone in unione al S.o corpo del- 
r armata francese era alla loro testa. Intanto le 
armate alleate marciavano vittoriose incontro al 
nemico. Tutte le posizioni del nemico furono espu- 
gnate, tutte le armate rintuzzate, TAdda fu tragit- 
tata e S. Martino e Solferino dovevano compire l'o- 
pera della redenzione Lombarda. 

Garibaldi abbandonate le già libere posizioni di 
Bergamo e di Brescia marciava su Tre-Ponti e 
Castenedolo senza colpo ferire. Ciò doveva essere 
il preludio della famosa battaglia di Solferino e di 
S. Martino, come Como e Varese lo furono di Pa- 
lestro e di Magenta. Il generale Urban con un corpo 
di 7000 Austriaci e non poca artiglieria guardava 
quei luoghi. Ottocento Cacciatori delle Alpi, sotto la 
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scorta di Garibaldi dovevano spezzare quel cerchio 
di ferro, cosa che in vero sembra impossibile, ma 
che in reahà niuno vuole conlrasiare. 

Alla prima alba del giorno 1 5 Garibaldi lasciò 
una compagnia dinanzi S. Eufemia, e giunto a Rez- 
zate, e conosciuto che gli avamposti nemici sla- 
vano sulla strada di comunicazione da Rezzale e 
Castenedolo e Villa -Bofalora, scaglionò i suoi bat- 
taglioni in tal modo: due sotto gli ordini del te- 
nente-colonnello Cosenz dietro le case Carbone in 
Tre-Ponti; un altro unitamente a una squadra di 
carabinieri genovesi iti Bettola sotto gli ordini del 
tenente-colonnello Medici; T altro coli' artiglieria é 
col restante de'carabinieri genovesi, e condotto dal 
generale Garibaldi in persona al ponte del Retto- 
letto. Questa disposizione liberò il Oanco destro dei 
Cacciatori dalle molestie del nemico, e chiudeva al 
medesimo ogni via onde ripiegare sulle forti posi- 
zioni. I Garibaldini fecero prodigi di valore, non 
pugnarono da uomini ma da leoni; i capi si co- 
persero dì gloria, il loro nome fu dallo stesso Ga- 
ribaldi ricoperto d'encomii e di lodi. La vittoria fu 
lungamente disputata: Garibaldi riusci a rintuzzar 
i nemici e a liberar Tala dell'armata. 

Successero i grandi scontri di S. Martino e Sol- 
ferino^ azioni cui vanno del pari coi fatti più me- 
morandi delle antiche e delle moderne storie. L'ar- 
mistizio e la pace compirono la campagna. 

Il Mincio restò confine del nuovo regno d'Italia. 
1 Ducali e ie Romagne furono lasciate libere dì 
elegger la loro sorte. 



116 

Qual potente interesse costringesse la diplomazia 
a troncare su due piedi i trionfi italiani fu per al- 
lora un mistero. Le popolazioni italiane gridarono 
al tradimento. In fatti i pensieri di questi s'erano 
portati più lungi che al Mincio; le Lagukie e le 
Alpi erano il confine. E certamente che se l'ini po- 
nente necessità non avesse alirimenti dettato, l'A- 
quila e la Croce avrebbero potuto visitare le sponde 
del Danubio ^ certamente che l' Italia nostra ^ non 
avrebbe oggi a piangere le sventure della sciagurata 
Venezia, certamente che Papa e Borbone non in- 
sulterebbero ancora all' umanità ed al diritto dei 
popoli. Ma tale fu il destino, non era ancor dato 
air Italia di dirsi lieta e contenta. Non tradimenti, 
non interessi personali, nulla di ciò che può offen- 
dere l'onore e la gloria costrinse l'alleato a segnare 
la pace di Villafranca. Ma l'istessa Austria, ih in- 
ganni ed artifizi maestra , aveva in tal modo se- 
dotto la Germania che una coalizzazione minacciavsi 
le sponde del Reno. La Francia non poteva trascu- 
rare la propria salvezza a profitto d'Italia. L'onore 
fu salvo , la pietra fondamentale di nostra futura 
unificazione fu gettata, ì fatti compiuti furono rispet- 
tali, l'orgoglio bastantemente fiaccato, la libertà trion- 
fante, ecco tutto ciò che ci era dato sperare. Il 
compimento sin d'allora fu riposto nelle nostre mani. 

Si, una volta gridato all' Europa che l' Italia e 
Vittorio Emanuele altra cosa non rappresentavano 
che il diritto e la volontb d'un popolo, più non si 
poteva temere che T Italia e Vittorio Emanuele 
fossero impunemente calpestati. Infatti, questi due 



ai 

nomi in sé rinchiudono il precetto universale del- 
l' umanità , per essi le nazioni incivilite scorgono 
sulla scena (tei mondo un orizzonte d'un lieto av- 
venire, per essi la politica e la filosofia, le arti e le 
scienze, la giurisprudenza, e 1* etica, ogni cosa in- 
fine che oggi giace vile e negieUa, tutto altamente 
protesta di voler sorgere più elastico, e spaziare 
in campo più vasto e più speculativo. Si , Vittorio 
Enianuele e l'Italia non possono da nessuna politica 
essere calpestati senza distruggere gli elementi so- 
ciali , senza scavare a sé stessi il precipizio e la 
tomba. L'antica diplomazia oggigiorno ha ceduto 
il campo alla nuòva, il diritto divino al diritto 
umano, la prepotenza alle ragioni ed all' equità. E 
chi più potrebbe nuocere ali' Italia , chi potrebbe 
colla sua spada sbilanciare. il suo destino, ancor 
non volendo, é costretto a porgerle la mano o re- 
stare nell'inazione. 



CAPITOLO vni. 

Garibaldi nell^ Italia Centrale. — Deputato al Parlamento. 
— Cessione di Savoja e Nizza. — Suo dolore. — Si 
ritira neli^ Isola Caprera. — Nuove di Sicilia. — parte 
per Genova. 

Conoscendo ognuno l' animo veramente patriot- 
lieo di Giuseppe Garibaldi,^ di leggieri potrà imma- 
ginarsi quairetfetto producesse sull'animo di quello 
la novella che i patti della pace erano stati a Vil- 
lafranca stabiliti. Quante speranze non avrà veduto 
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svanirsi! Quanti tristi pensieri non avranno occu- 
pato la sua mente ! Le battaglie da lui combattute 
a Como, a Varese ed a Tre-Poniì altro non erano 
che il preludio dì più vaste e più generose idee. La 
Venezia, il Tirolo offrivano aMui più vasto campo 
di vittorie e di trionfi. E certamente che nei suoi 
sogni cavallereschi, che nei trasporti di patrio anione 
il suo pensiero sarà spaziato in campo più vasto, 
più irradiato d'italiano splendore, certamente che 
i suoi pensieri avranno passato le Alpi e cercato 
più copiosi allori, altra più terribile vendetta contro 
l'implacabile Austriaco, altre umihazioni al tirannico 
oppressore della patria sua. E certamente che in 
tali fantastici pensieri altro non traspariva che un 
animo ardente, un animo in cui la gloria e l'amore 
sono ì principali alimenti dell'umana natura. L'u- 
tile e l'onesto, in questi pensieri, sembrano essere 
sacrificati, nella mente ingenua del sommo Italiano 
non erano in nulla e per nulla lesi: l'utile era 
neirumiliazione de'suoi nemici, l'onesto nella mo- 
derazione degl'haliani. Passate le Alpi forse che 
Garibaldi ferendo il cuore degli Asburgo avrebbe 
in un sol tratto recise le infami catene. 

La pace di • Villafranca 1' obbligò a riporre nel 
fodero la spada, ed a ricercar pace e contento nel- 
l'amore d'una famiglia d'amici e di figli. Ma il suo 
nome era già troppo cognito all'Italia onde permet- 
tere che Italia fosse priva della valevole sua opera 
anche nelle faccende di pace. Il dolore dell'animo 
suo avvilirono e tormentarono per alcuni giorni le 
sue forze» A Lovere, ove riconcentrati si erano i 
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Cacciatori delle Alpi, fu costretto guardare il letto. 
La sua mente intanto pascevasi leggendo nei com- 
mentari di Cesare i fatti strepitosi di queir antico 
colosso italiano. Ogni natura tende alla propria na- 
tura, ogni elemento ha una forza d' attrazione alla 
medesima sostanza : cosi gli uomini grandi pasconsi 
d'ammirazione nella contemplazione dei grWdi , i 
fiacchi ed i vili non hanno potenza di sollevarsi dalle 
sozziirre e dal fango. Alessandro custodiva con de- 
vola cura le opere del primo tra i poeti perchè ri- 
cordavano le azioni di*Achille e di Ulisse. Napo- 
leone aveva ognora sulle labbra il nome di Alessandro. 

L* Italia Centrale deputò il maggiore Malcnchìni 
onde al generale Garibaldi offrir il comando delle 
sue truppe. Perciò Garibaldi ottenuto con dispaccio 
roioisieriale del 7 agosto 1859 dispensa d'ulteriore 
servizio nelPesercito italiano, ai 13 dello stesso mese, 
dopo avere a Bergamo visitato il magnanimo suo 
re e preso da luì congedo, mosse per Modena. 11 
maggiore generale Pomaret lo rimpiazzò nel co- 
mando dei Cacciatori delle Alpi, i quali da Garibaldi 
erano stati salutati con quest'ordine del giorno: — 
« Ai miei compagni d'armi. — Io sono obbligato 
di ritirarmi ora dal servizio, il generale Pomaret è 
destinato da Sua Maestà al comando della brigata. 
Io spero, come foste valorosi nei combattimenti , 
sarete disciplinati e procurerete di acquistar nelle 
armi quella perizia che vi porrà ai vostro posto al 
cospetto dei nemici del comune paese. » 

NelK Italia Centrale non lo spinse già vano desi- 
derio di primeggiare, che certo non alligna e non 
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alligiierà giammai nell'animo suo virtuoso, ma so- 
lamente la speranza di poter altra volta misurarsi 
cogli oppressori della patria sua, con quegli Estensi 
che minacciavano di riporre sul trono lo sciagurato 
duca. Ma le sue speranze svanirono , disgraziata- 
mente, che il consiglio vinse l'ardire. Ogni veduta 
di ducale aggressione era svanita. 

Eletto deputato al Parlamento italiano, Garibaldi 
lasciato il comando delle truppe loscane portossi a 
Torino onde difendere, non potendolo colla spada, 
i diritti della patria, e pi»)vvedere unitamente agli 
eietti suoi compatrioti al pubblico bene. Ma qui altro 
dolore lo attendeva, una spada acutissima era per 
ferirgli nuovamente l'animo. La Francia , venale o 
prudente che fosse, che il giudicarla è dato alla storia, 
domandato aveva all' Italia un sacriGcio, la cessione 
di Savoja e Nizza, questi due preziosissimi giojelli 
d^Ua Sabauda ed Italiana corona. Garibaldi videsi 
minacciato di perdere la città natale, la città che con- 
teneva le ceneri de' suoi genitori, ricca di menaorie 
infantili, ricca di tesori d'affetto e di amore, ch'egVi 
amava col più forte trasporlo dell'animo suo, e che 
sperava di mai più abbandonare allorché la sorte del- 
l' Italia si decidesse. La patria sua era l'Italia, suoi 
fratelli gì' Italiani, ma dopo Italia, dopo gl'Iialiani, 
Nizza, la sola Nizza era l'idolo de'suoi pensieri; ed 
il vedersela strappare senza nessun diritto, e dalla 
prepotenza del forte, e veder scritto sulla sua fronte 
il nome di straniero, fu tal colpo di fulmine per lui 
che avrebbe voluto risparmiare a costo del suo san- 
gue. La sua voce tuonò terrìbile nelle aule del 
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Parlamento, il suo volto raggiò di aobile sdegno, la 
SUA mano s'innalzò onde chiedere dall'Eterno ven- 
detta suir autore di tanta sciagura ; ma il decreto 
dell* implacabile diplomazia doveva essere osservato, 
le proteste e leminaccie nulla valsero contra la forza, 
Nizza e Savoja furono da(e alla Francia. Nizza e 
Sìavoja, quantunque inghirlandate a festa, quantun- 
que regalate di franchìgie e d'istituzioni, n»ai scor- 
deranno essere parte della ben amata Italia, di avere 
comune a lei e storia e grandezza ; ed allorché nei 
tempi avvenire sarà più^potentemente rigenerata Tl- 
talia e che potrà apertamente domandare agli stra« 
nieri le sparse sue vestimenta, allora , sono certo , 
Nizza e Savoja faranno valere l'antica non mai scor- 
data nazionalità, ed Ausonia nostra sarà lieta di ri- 
stringerle tra le, braccia e darle il bàcio di pace. 

Alla solitaria Caprera, al volontario esilio, alla 
cura dei campi, alla contemplazione del vasto mare 
e della vergine natura, alla rimembranza ed al do- 
lore Giuseppe Garibaldi si consacrò. Ove altri avreb- 
bero trovato squallore e morte, ove altri avrebbero 
illanguidito, egli, l'uomo delle battaglie e della pa- 
tria devozione, egli trovava sollievo ed alimento. 
Circondato dai carissimi pegni del conjugale suo 
amore, da amici sviscerali , da vecchi commilitoni 
come lui incalliti nelle fatiche e nel periglio , un 
mondo era per lui la deserta Caprera, un soggiorno 
dilettissimo, cui il frastuono delle genti non poteva 
contaminare. Riandando colla mente alle passate 
cose, favellandone cogli stretti confidenti dell'animo 
suo brevi e soavi correvano le ore in quel sog- 
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giorno patriarcale ove nulla possono le convenienze 
eie leggi sociali, ove ogni politica è un' utopia , 
ove la forza e la presunzione non albergano , ove 
ogni corruzione è sbandita , non però le leggi in- 
concusse deir umanità e dell* onore , non però la 
morale e quella religione che libera di domma e 
di tirannide nasce spontanea dalla contemplazione 
dello spazio e delle cose , dalla contemplazione di 
sé e dell'umana natura. Ma il suo dolore intenso 
non era però estinto, era rinchiuso nel suo petto 
come dentro l'arca d'un sepolcro; la sua fronte era 
cupa e meditabonda, il sorriso melanconico, la 
cera lugubre; e se una volta dava libero freno alla 
gioja, alle distrazioni della vile gleba , ciò non era 
che un lampo. E non solamente la perdita della 
tanto amata Nizza attristava l'animo suo, non so- 
lamente la memoria di quella prepotenza che ri- 
pugna ad ogni petto esclusivamente generoso, ma 
l'Italia, ma il grido degli oppressi che giungeva 
sino alle sue orecchie come squillo di funerale cam- 
pana, l'Italia che ancora gemente mostrava le sue 
catene, l'iialia conturbava i suoi sogni, ogni so- 
spiro era per l' Italia , e con un ardente desiderio 
vagheggiava nel futuro giorni d'un più lieto vi- 
vere, e l'anelava , e lo chiamava con l' ansia del 
moribondo che sospira la luce del giorno, dell'abi- 
tatore del deserto tormentato dalla sete. Italia! — 
Italia! — spesso favellava, — quando mai renderai 
la calma al mio cuore, — quando mai potrò vagheg- 
giarti regina delle genti? — Grida potentemente 
led io volerò sui tuoi campi, il mio sangue è pronto 
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per servirti di salutare lavacro; fa, Italia mia, che 
anzi di squarciare il velo dell' iiumota etcrnitò, che 
anzi che spazii sugli immensi zaffiri del firmamento 
dia ricerca del mio Espero, della mia stella d'a- 
more, fa che ti veda cìnta d'immortale ghirlanda, 
assisa su quel Campidoglio un giorno santuario delle 
nazioni incivilite, su quella Roma solo nostro sospiro, 
sola meta verso di cui sono volti i nosiri sguardi. 
Ed Italia intanto si raggranellava sotto il vessilo 
deiritaliano prodigio. Toscana, Roma, Modena e 
Romagna furono definitivamente unite alle antiche 
Provincie del regno di Vittorio Emanuele. L'Europa 
guardava con invidia queiraccrescimento di potenza 
ma non poteva ruggire, la voce era soffocata nelle 
fauci; i popoli gementi dell'Ungheria e della Polo- 
nia, del Danubio e della Germania mandarono un 
tacito saluto di nazionale compiacenza. La trina ti- 
rannide, l'ultimo sfacelo della Santa Alleanza, Au- 
stria, Roma e Napoli, trinità maledetta da milioni e 
milioni di lingue, fremeva di sdegno, e protestava 
e gridava al tradimento, all' infrazione dei trattati , 
alla sovversione dell'equilibrio europeo. Ma il suo 
grido non che trovare eco nelle orecchie della terra 
si perdeva nello spazio come meteora invisibile, 
come voce di pescatore nell' immensità dell'Oceano. 
Non per questo si disanimavano, e non potendo 
usare della forza usarono la frode. — I satelliti dei 
mitrati Catilina, questa specie di vipere condannate 
a succhiare il sangue dell'umana famiglia, si avven- 
tarono sulla misera Italia coiravidità del verme sa 
brano di cadavere. — Ed i fulmini del Dio del- 
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proprio sangue Tumana famiglia, che predicò e che 
è fonte perenne di libertà e di fratellanza, quei ful- 
mini che cader dovevano sul capo ai fulminatori, 
che incenerire li doveva , furono lanciali sui di- 
fensori del diritto e dell' onore » ma senza effetti 
perchè iddio si era allontanato da loro, perchè Id- 
dio più non gli conosceva. — E dalle Alpi e dal 
mare scesero lungo stuolo di rinnegati, anime ven- 
dute alla tirannide, ripudio della patria e del mondo, 
disonore dall'umanità , assetati di sangue e di ra- 
pine, e questi chiamati da colui che limosinando 
Ira i pervertiti un obolo ed un'infame preghiera 
ad ogni costo pretendeva riparare la sua ruina. 
Ma contro tanti perigli v' era l'Italia minacciosa e 
ruotante nella destra la spada fulmìnatrice, contro 
di simili nemici v'era l'odio dei popoli e la ferma 
costanza di sorgere a novella vita. 

E tutte queste cose fervevano .nella mente di 
Giuseppe Garibaldi, i suoi sguardi mai si diparti- 
vano dal teatro d' iniquità, le sue labbra spesso pro- 
ferivano una minaccia. — Ma la voce che doveva 
elettrizzarlo non sorgeva ancora. Torà della suprema 
riscossa non era suonata. Ed egli la spiava, la cer- 
cava per ogni terra ove ancora imperasse la tiran- 
nide. — In Sicilia, in Napoli, in Roma, in Venezia, 
ed ove avesse bastato 1' alito della sua vita onde 
suscitarla non avrebbe esitato un istante — purché 
venisse, purché sorgesse. E certamente che nel- 
l'ora della mentale preghiera all' animatore delle 
cose innalzate, allorché solo colla sua mente spa- 
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^ìava nei vasto campo delle idee, certameute ch'egli 
avrà offerto la sua vita come ostia di salute, vilttma 
necessaria air italiano riscauo. — Intanto passava i 
suoi giorni nella speranza e neir amore. Quando 
un giorno mentre che slava solcando e bagnando 
col suo sudore la terra, colla mente forse assorta 
in profonda meditazione , ode una voce , una voce 
lontana che a sé lo chiamava; — posa il gravoso 
stromenlo, tende Torecchio, guarda sulF Italia està. 
— Breve ma solenne fu il suo silenzio; con un 
immenso grido proruppe: — lo vi riconosco o voci 
sublimi, voi partile dal petto dei figli del Vespero I 
Vi riconosco , o grida entusiastiche d* italiano fu- 
rore! Vi riconosco o trasporti sublimi de'miei fra- 
telli di sventura! — Voi ruggite, voi scuotetie il 
giogo abborrito, voi domandate la mia spada e il 
mio sangue.... Eccomi a voi, eccomi a voi rinvigo- 
rito all'aspetto del vostro eroismo. Eccomi a voi, la 
spada che debellò gli stranieri ar Como ed a Varese 
. balenerà terribile sui vostri oppressori. Italia! Italia 
io ti riconosco alfine , io da te non altra cosa mi 
attendeva. voce che rumoreggi si potente dagli 
antri del Mongibello al Lilibeo , o scintilla divina 
che percorri quella terra italiana e che riscaldi il 
petto di quei generosi, e limpidissima luce che sif- 
fattamente diradi le tenebre del servaggio e dell'i- 
gnominia e dell'obbrobrio, avanti, stendetevi e pro- 
pagatevi anche sulla terra dei Marzi e dei Lugani, 
sur volate da Scilla a Partenope, da Amalfi al Cam- 
pidoglio. Io sarò sui vostri passi, io griderò terri- 
bile ovunque sorga la novella aurora. > — Sorga, 
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Italia : ha possanza ed il diritto di volerlo. -^Eccomi 
a voi , generosi. — E si dicendo abbandonò il 
vomere, impugnò il ferro e parti. Ma ad un tratto, 
come percosso da' subitanea e terribile idea, stette 
e mormorò: « Sei pure infelice, o Italia mia, peiti 
Italiani si offrono al ferro italiano! Maledizione a 
voi che di tanta sciagura siete V unica fonte! Che 
ogni goccia di sangue fraterno versato su fraterna 
contrada da mano fraterna, sia una goccia d* inferno 
che cada ndl' animo vostro ! che ogni goccia di 
quel sangue scriva sull'infame fronte caratteri d*in- 
famia! Orribile cosa è la guerra fratricida, essa è 
la maledizione di Caino! Sciagurato destino della 
patria nostra , più terribile veleno non potevano i 
nostri nemici insinuarci nel petto.... Gioiscano alla 
vista della loro opera, pasciuto il loro sguardo a 
vista si orribile, ma tremino però , V ultima loro 
ora è suonata. » 

In questo dire si confidò alle onde e spiegò le 
vele per Genova. 
« 

CAPITOLO IX. 

Primi moti in Sicilia. — Incendio di Carini. — Partenza 
di Garibaldi da Genova. — Suoi proclami. 

Non sarà qui fuor di luogo dare un cenno sui 
primordi della siciliana rivoluzione , e spero che 
sarà perdonato una simile digressione. 

Francesco 11 ben degno figlio del Nerone dei no- 
stri tempi, sin dal primo istante che montò i gra- 
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dini del trono del padre suo aveva giurato odio 
eterno air umanità , persecuzione inaudita al pro- 
gresso ed alla civiltà. Il suo giuramento mantenne^ 
rara cosa nella famiglia Borbonica, e gli effetti su- 
perarono ogni aspettativa. L' industria, il commer- 
cio, il pubblico bene, ogni lieto vivere, tutto fu da 
lui^dìmentieato , e nell' inopia e nella disperazione 
gemevano i sudditi; mene gesuitiche, persecuzioni, 
patiboli e morti furono le uniche opere che segna- 
larono la sua ascensione al trono. Se tale fu Tau- 
rora ben lievemente immaginar possiamo qual fosse 
il giorno. Io non so, perchè nulla di positivo ne ri- 
cordano le storie, se nelle antiche memorie trovar 
si possa sventura eguale a quella che toccò allora 
a quella nobilissima terra italiana; eertamente che 
i\ secolo di Nerone, e di Dioclezinno non può stare 
al disotto, e che tirannide più raffinata non ricorda. 
La mente rifugge all' idea di tanta oppressura nel ' 
secolo del progresso e della civiltà. Sangue scor* 
reva nelle città e nelle castella, lamenti e maledi- 
zioni echeggiavano per quell'aere limpidissimo; gli 
uomini altro non erano più che branco di armenti 
affamati e di egoisti; il veleno della simulazione e 
della superstizione era nel loro cuore. Francesco II 
pascevasi alla vista di tante miserie , esultava nel 
credere in tal modo assicurato il dominio. 

In quel mentre le armi italiane trionfarono a Pa- 
lestro ed a Varese, la stella del nord minacciava 
ottenebrarsi. Allora Francesco II temendo che la 
scintilla divinatrice della libertà e dell'indipendenza 
non scuotesse le caterve a lui soggette, volendo ad 
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ogni costo persistere nella politica de'suoi maggiori 
e non distaccarsi dall'alleato austriaco, più che mai 
posò la gravosa mano sulla testa dei Ggli, più che 
mai alzò patiboli e forche^ e gli ergastoli e V isole 
deserte, più che mai permise agli infami satelliti 
di sua tirannide che addentassero e scannassero la 
loro preda. Nuove sciagure piombarono sulle oìì- 
sevH genti, ogni ombra di sociale consorzio, di libc' 
rale franchigia , ogni ancorché minimo residuo di 
pace e di prosperità fu barbaramente tolto. Soldati 
mercenari, anime tolte alla forca e alla galera, ita- 
liani rinnegati , venduti all'oro dei nostri oppres- 
sori, ministri dciraUare apostati, ben degni seguaci 
della moderna Babilonia, ecco in quali mani dovet- 
tero cadere quelle popolazioni. E mentre sulle rive 
del Po e deirArno si esultava e si tripudiava , là, 
alle falde del Vesuvio e dell'Etna era pianto e stri- 
dore di denti; mentre l'Italia del settentrione e del 
centro era teatro di universale ammirazione e com- 
piacimento, la più nobile e fertile parte d'Italia era 
argomento di universale commiserazione. 

Ma tante inìquilà gridavano vendetta al cospetto 
di Dio vendicatore, al cospetto di quel Dio che non 
unge i potenti della terra perchè calpestino ed in- 
ceneriscano, ma perchè siano lustro ed amore ai 
loro fratelli, perchè siano padri giusti e magnanimi. 
Sulla testa del Borbone di Napoli non pendevano 
solamente le sue colpe, ma le colpe del padre suo, 
di tutta la schiatta che da S. Luigi a lui altra cosa 
stata non era che una schiatta di Neroni e di Cali- 
goli; onde la divina Provvidenza alfine stanca di 
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«si a^ rivoluzione, imiuMeuve ttiifoh^i ilt(rti'(€¥rtf'^ 
i^^h éeiltf SiciK^,. duii i^epresba net tooghl inf cMi M 
nilizia avew for* pr<d8ÌdÌF CP fortidzeé òi ptCfp^eM 
nìrt\Mié slafiofio ivet' ewre^ deb fidle^v dft CòMeòne 
» Mwrsata, dtt> 9. Kbsalilif dlte> fel^ ddt^É^niÉ, e aP 
srganiirsKò* (Mtemie^vvefltt; , é' ^H df MA', ed' a^dl^dld |^ 
aemrcii nelle tot^ì p^fsHtìanìl Pàftei^m^', Méssftifi, Ck^ 
lania^ SivacuM e^ tolte te' ahrie* iett^ diffidile ctfriéf 
presènza e !«> pre^òtide^anM» d^i reg¥ é^fito cMU' 
darr^ a» ^enzid Mìk Mnfta,* Ma^ t(e^i<IIMIi' e' tìiMm^ 
mm ad> ad fcttypb, nltf dhc iHian^n^M^iinò' tfrt' fàdifH 
mttìn^ prdm0> su òflt^tiiéte* rfl^ t^rfto^ ittòWiefMo pt^ò^ 

d'«sfMio( futlEMi» dtfgt'i«tfàtM sgft^éM^ètf^ dH ttf -^ 
piffd'didt 8aeèl^{f|;ìt' 

A simili^ nobile la'«(^te«di {fatali '4 ^sM', il 
^k rét ei la< Véoehià^ i^^htf rfs^bscffb» rf> quelle' ebtt 
Quote- noifi^ere', cent iluoto'^ foggitdi Molte vobi' si 
fewono allóra' d'inlorno^ ctedé tbglifeWi^ if \^èlb 
*' Ioro5 «jcdii; m«lti cu^òrt gehcfost, e più* astuti' è 
più superbi , gridaWtìo^a qucHi-chte Torà' deBrfli^' 
r&rtiriile et^fl). fifliltf. t Bd^bòHi' iiÈ^hiBtili rioH' d&tòhV- 
wmo* alirtti voue dhe» quelltf deh ftirb^e" e' della Veh- 
dmttf.. SttecfWsi d' uomitti e àì^ m\Mt\btilì fbrotìtf 
spinti ìtt Sicilia, hivènofui rtìpphe?fetttallD' tfi'BòrBod? 
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8pariDÌare ai loro suddili un tributo di sangue e di 
carnificina. A tali consigli fu risposto che nulla si 
aveva a temere da mano di facinorosi e di ribelli, 
che niuno conosceva meglio ciò che necessitasse 
pel bene e felicità de' loro popoli, ed additando le 
prigioni e Y esilio fu incubo il silenzio. 

I massacri di Palermo avevano tratto fuori di 
quella il fiore della gioventù, che unitasi al corpo 
degr insorti minacciavano prendere di assalto \a 
città. Ed intanto tenevanla assediata, chiudevanle 
ogni comunicazione colla campagna, privavanla d' ae- 
qua e d* alimento onde condotti i rimasti alla di- 
sperazione costringerli a coadiuvare i loro sforzi. 
Ma i soccorsi giunti da Napoli di uomini e di muuj* 
zioni^ gli ordini ricevuti, dettero anima ai regi, bal- 
danza ed ardire. Uscirono dalla città e mossero con- 
tro grinsorti. Erano in tre colonne comandate da Sal- 
zano, Vittenbach e Cataldo ; una diretta a Bagheria, 
I-altra sul Misilmeri, la terza a Ficarazza. U loro 
scopo era quello di cacciare gì* insórti al di là di 
Carini e da tutte quelle forti posizioni che circon- 
dano la baja Palermitana. La loro marcia marcò 
striscie di sangue, la terra da lora calpestata certa-* 
mente che per lunga ora resterà sterile e deserta. 
Le case di campagna furono distrutte, i. campi deva- 
stati, le famiglie disperse ed uccise; ogni età ed 
ogni condizione, ogni sesso ed ogni grado prova- 
rono assai caramente quanto fosse la barbarie di 
quei mostri. Queste prime mosse del nemico furono 
infruttuose, gì* insorti costrinsero quelle colonne a 
rientrare in Palermo* Però non tardarono molto a 
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ritornare in campo e marciare su Carini. Terribili 
battaglie, quali ripugnano a mente generosa, furono 
allora combattute; non uomini, non nemici umani, 
ma tigri e leoni eran quelli, tigri e leoni che s' av- 
ventavano gli uni sugli altri, famelici di sangue. 
Erano fratelli, figli di una istessa madie^ a un istesso 
latte nutriti ! Serva una simile memoria ai nostri 
posteri. 

Allora gl'insorti stanziavano a Corleone ed a 
Montesarchio, a Carini ve n'erano appena milìeset- 
tecenlo. La mossa dei regi non fu a tempo cono- 
sciuia onde impedire con tutto lo sforzo possibile 
uno scacco pericoloso. 1 regi si avanzarono sino sotto 
Carini e ne assaltarono la mano degli insorti che 
guardava la posizione. Al primo scontro vinsero ì 
Siciliani, nna sopraffatti dal numero furono costretti 
appiattarsi dietro i muri e le piante onde molestare 
il nemico ed arrestarlo. Al rimbombo delle fuci- 
late si mossero a quella volta gì' insorti e respinsero 
i Napoletani e li allontanarono dalla forte posizione. 
Dopo questo primo fatto le regie truppe si rieon* 
centrarono onde espugnare in una sola volta la citth 
ii Carini. Ma il pieno dell'insurrezione, la dispera- 
zione ed il valore aveva avuto il tempo di racco- 
gliersi alla sua fronte. Da un lato era il coraggio 
che ispira la santità della causa, dall* altro la sete di 
sangue e la cupidigia; potentissimi slimoli che con* 
ducono l'uomo, quantunque opposti nella loro na- 
tura, a grandi azioni. Tanto da un lato che dair altro 
furono operati prodìgi, da un lato, e dall* altro furono 
combattute battaglie memorande. Tre giorni e tro 
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ff^fM, il terreoo ^r^ CQpertOi di morti, saft^n^eorreva 
p^ ogoi do.ve; corpo a corpo si combattette» e dove 
mi^Deò. un* a^^ma ik iippugnarooo pietre: o l^istonlt 
tutto ei;9ibjuoiiQ per offein<ieiN\ per sbrarUMsite soaa< 
nar&i a vicenda. Soccorsi di Tipeeclie truppe e di mo- 
nizioni in quantità arrivate ai regi coslrìnì^ero gì' ì^ 
^orti aUa, ritiiata. l regi entraronoi trionfatori la 
CarioÀ^ gì' ifosor^i rìpi4sgarono alla Guadagna^. Partar 
nico, ad Ricamo, ed s^ CasiK*o9Ìovaiini. Le perete 
d'ambo i lati fufono. considerevoli». 

Carini, questa antii^a patria, della faqfiosai Taide, 
Carini fu distrotta; i smoì abilaiui< funono. ranouoghi 
o roorti^ i suoi edifici e le sue case pietra sur pielri 
Le atrocità coroniesaevi dai Vandali BÌof^bonici passano 
ogni credere; farsene un'idea è cosa impossibile. 
Nessuna cosa fu sacra o d'inviolabile asiloi l'altane 
ijstesso fu contaniinato dai delitti più nefandi. Il pianto, 
le preghiere^ i gridi dei fanciulli e> delloi faiioiuHe, 
delle madri e dei vegliardi oulla vaisfs ad arrestare 
quelle belve sulla cui fronte Iddio avirà oancelloto 
il potente cdraiter,e dell'umanità, su cui il diio del- 
l'Eterno avrà vergato col sangue di! quelle vittime 
not^. di vendetta,. E questa vendetta la chiedono al 
l'Eterno le madri che vidersi strappare i lattanti dal 
aeno e shadacchiarli al suolo:, le vergini stuprate 
sugli altari, i padri ed i mariti sipetialori disi loro di- 
isonore^. i v:ecchi:e grinfermiisofliicati sotto le coltri; 
gli domandai Visndettd l'umanità intera )OltraggtalaJe 
nazioni tutte a)' baleno delle fiamiae di Carini indi- 
gnate. 
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tMndf^dem^a FVsMesco II, i;o8Ì l^^làVà ai itioi 
pofiòlf ^ ^h]i<can¥o héùe ametV; M'a 4*061 bhè « sctìttb 
è éctftto, 'ri sangue sì cdfi^elte col san'^ue, presio o 
tardi la Vendetta d^glt uomini ^ di Dio g^ ida pode- 
fosa. Co^i pen^tb riparare ai ^uòi mali ; ma alttà 
cose mtì fò peV hìì ctie il gettare olio su fcifdeni* 
foc^òttore^, ta ^dmttìft si alzò pi'ù potente ò gli di- 
^ru«^« % eol-ona. It) luogo di atterrirsi è ^i cedere 
gl'ifìSdrit )»t^eHò più "^igòlii^. Aflò^à la SiMlia o(M 
uno "sj^lK^colò hètò <èd riWf)ofhcntè. 1^ massa "si soi^ 
levò contro il, tiranno. Allora furono Viste jlè donfnè 
$i(^t*ttVi|;nat« *e tutte fM(^ iieì vòhò ms^pf^itùfe i 
figli ^ t tcmòf* }ftilta "pugha i fumn Visti \ v^echt ter- 
coltagli sXt\ìi'^ nelte delstrà «h'iarma e<!l ^ctforrère 
ove filWi fefHneVà la miscMa, furono Visti èìaftchfetì 
ttThi te^à di Ytum^éi*ose tuirbè IsttringeMe la spatla è là 
ctàCé ed atiimate, rtttevér tra le mimi Sì ^iut^ihentò 
de^la Whdélta J furono vi^il i nobili «è di^nii^H ab- 
bandonare ^i a|i:i della Vfta pèt òlTrife M tbfò bràc- 
cio e la loro thfloenira ^lla p^^tiìa^ fa Visfta feóWéof- 
dia ìa più linììnifne, il drsiWetessìè, il pafHotismb. 
Furono Visti ì convènti è le biiiese convertirsi in ca^ 
sferme tA in arsenali, gli atliedi feac^ri té le tampane 
fusfe òWile avere cftiìnoni -é detjaH, e le fi^tìlerie e té 
cohgrègarioni offrir'e vino, ftritìà, muli é 'caValH, 
ed irtsino le èàline degli orfealii ot^dè fotìdfere t)all(e 

da ^tttìHH. 

Dopo *(|uestò fatttJ I* insui-réxiohé tì t-icottliièntrò 
àtìAt drf^VihtSit^ e *più lpf*téntovièirte tiYfenil-e ftd 
òflfesa. M irtì trtiitó tm gvido èdiiissiitìò che ébbeg^ìè 
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da un capo air altro delPisoIa, ud eDtusiasmo ed un 
giubilo universale nacque negrinsortr. L'energia eh 
forza rinacque in quesii, nei regi lo spavento ed il 
timore ; nei primi la confidenza e la certezza del 
trionfo fa battere più potentemente nel petto i loro 
cuori, nei secondi lo scoraggiamento e la disunione 
gettarono potente seme di rovina. I Siciliani reo- 
nero a cognizione che il loro pianto era stato udito 
e che ì fratelli del continente già si preparavano aid 
asciugarglielo perchè una voce di un immenso pre- 
stigio aveva risposto alla loro chiamata. Garibaldi li 
aveva compresi. 

Ostacoli infiniti erano a sormontarsi, mille pericoli 
minacciavano il proposito di Giuseppe Garibaldi. Ma 
il genio dell'uomo non si arresta a difficoltà ed a pe- 
ricoli^ simile al fuoco compresso nel seno di un naonte 
quando necessità manifes^iarsi tutto rovescia, tulio 
distrugge. L'impossibile è limitato solo nelle meoti 
povere e vili, ma nelle menti in cui lo spirito di Dio 
potentemente è infuso, T impossibile non esiste che 
in quanto che concerne Fumana natura, non esiste 
che in proporzione ar genio, che è particella della 
divinità. Garibaldi ove il suo genio lo trasporti, ove 
si senta chiamato da quella forza misteriosa che 
anima i giganti suscitati dalla divina Provvidenza, 
egli non conosce né pericoli, né impossibilità. La 
sua storia é un poema tessuto di trionfi e di azioni 
basate solo sull'impossibile delle menti ottenebrate; 
il mondo intiero è pieno del suo nome cui è con- 
cetto di quello. Garibaldi partendo per Genova aveva 
detto alla Sicilia ^— Spera. La sua parola era una 
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certezza. La Sicilia Io eonoprese e gii ai attendeva 
vederlo a lei alla testa di numerosi fratelli. A simile 
decisione non 1* amore della grandezza, non la cupi- 
dìgia di dominio, non la speranza di onori e di tesori 
animò Garibaldi, quest'uomo che onori, glorie e ric- 
chezze altra cosa non cura che come vili ed indegne 
cose dell'umana natura, quest' uomo cui il solo grido 
della patria e dell' umanità, dell' amore e della gloria 
pura, immortale, spinge ad alta impresa. 

Garibaldi raccolti quei pochi che sul sentiero 
della gloria e della patria indipendenza mai lo ab^ 
bandonarono, strettili col sacro nodo della fratd- 
lanza e dell'amore li benedisse, poscia guardando 
r Italia, la terra de' suoi sospiri e de' suoi amori, 
invocata la prolezione del Dio delle battaglie e de* 
gli eserciti, della libertà e dell'indipendenza, sciolse 
le vele alla sospirata Sicilia. Ma siccome l'affetto 
per r Italia sua dilettissima disgiungere non si può 
all'amore di Vittorio Emanuele, alla venerazione 
per questo re, miracolo e meraviglia dell'avvenire, 
pensò a questo scrivere la. seguente lettera onde 
esporre il programma delle sue idee, il conto che 
faceva de' suoi futuri trionfl. — Eccola : 

SIREl 

Il grido d'ajuto che parte dalla Sicilia ha toc- 
cato il mio cuore, e quello di parecchie céntinaja 
dei miei antichi soldati. Io non ho consigliato l' in- 
surrezione de' miei fratelli di Sicilia, ma dacché essi 
si sono levati in nome dell' unità italiana, rappre^ 
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)9^a(p 4i f«^«(^i fi»f9 44a «f^cdizione. I9 ^o ^ek 
l'Hapnesa 19 fsui imi v««eUO;è pf)rM3oki9fi;mfi io lyni- 

flWP^gfti* V nQ«u:o gridio A gwrra ^9fb tse^nfMre : 
yjva JìUDiià 4' l(Mi«^ Viva Vkiqrìo £mwuel0„ m> 
^Àno pia pr4>^e sdulaibo. O^i; wì ia«^6s^i«M> a nae- 
.combere, gp^io iC^^ l'IlaAia «e ri* Europa Ut^ra noa 
fAimWMcb^apniQ flN quesiMmpreaa à sHila NfIV'ata 
ìM ìpi^ ««9<9i;«#p iwnùm^nba 4i i)airwKimQ» & 
l4lM3||rQiiHi^ Àf avrò iM yaoAo <)i a«kfnMr^ 4a eoroaa 
4i VpaMa &b^,aiii.d'ip i^mm, le feira^iitei più 9f\m- 
cMa#i(¥^l^9)i9 w>lp fowdidiOBe .pff# ck'eUa jiod 
pArmetMià«t idie li suoi oonsigjj^fi fl# Uiaan^oHano 
j^U^rm^if wm'Hmo bM^ dalia Olia «ìiiA m- 
Ml^. iN^n jl^ i^omwicMO iì lni^ fw^geno a Kost'ra 

^^ #A»io 4i»r le» m ^ms» jM^ns^aaa ad ^aA^afì- 

Ufi ìhsfum ikmiki ^1 fi^ «affcwms^ aviddÀco 

Nella notte del 5 al 6 del mese (U tnaggio 1860 
Giuseppe Garibaldi lasciala la libera terra d* iialia 
S4 iiamairev.9 #|1' isauditii iioippiMa alla iBsta 4i 2i000 
|iniJMiH,d*^iM pr(i^ii«QÌajr»d''Ogiìi'€(mdìaùeAe, coom 
Itti aiìM^aiy a g4raii4i ìmppdse, a»n« rtui eeperli aa- 
par# ^d(4U )P^ei« deli oampi -éieìtt^ paiirie ibajUitgli& 
QtMPl (giutMiìp iiafi «A^'esaare «taiU» il «su» nd «odenH 
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tjiw% IS^mU jM>#ccip 4i lebi iwm in lui ^y»i)A- 
dfiw» 4rt« i^ «braecHi d'Minni fr^^talli ohe vsor^i a 
cuciva «ila ^ l'.aa^lamavaiiio il IoiPo fi&lvaiore, il lor^ 
4ue^J Q»^ Siuhilo 4i oimenuirsj Ì4ì j^inula Azione 
azzardosa, di cimentarsi a nuove battaglie ed a 
Duovi pericoli! t- Si, Tanime conrìe quella ìli Gari- 
baldi trovano aimeiito ove pili gwide è T opposi- 
zione, ove più è azzardo ed ardire — lutto tende 
alla propria natura. — E quando il governo della 
na>re a^v4 tisA»atMriftSi dinaiNtiAJtii le onde, quando 
il lido d'Italia sarà ftìggito dall'orizzonte e che più 
vedeva avvicinarsi il sospirato lido di Sicilia, allor- 
ieM dir|[^a«MBte aoa t>m awàrpQtnto.fav£ljare tote 
AM&témo^e ed ìiì^fApfensibìljt, re«pir<Md& J*wra dei» 
A'wnn^oso «apim, vagheggiando J' iufioito^ »Mki^ 
jjl j)9iisuraro mormorio dei spunuinli :flutii« ah! sicché 
i4(ora taivràiaoiBpneao por imiaivo i^sacro i^ipegnoi 
aiir^ m\0 ph Oitfonati i suoi «forai <;eo iriaefi e 
^JMorH^, avnà visi» ^MiiUìA rieonoaeente >accl)uanai*io 
^dm della patria, \fmàm degl' U^iiaiM , liberaiore^ 
^a«de„ e certafn^iHe ohe il suto cuore lav^à palt^iiato 
di s«frtf(a eompiaeeosa. 

Siiiììle ofiizia r£urop« iutiera, e sino la lontaaa 
Amerio^, «eUne «n^io di «tumore! Si frìdò aU'aiv 
4ire, airinooasideivaàezza, al tsovveriimen io d'agni 
4rit|# IH d'e^i foUùusQ. lì «otne di Garibaldi votò 
ài boom io 1)00081) e chi lo «^aliava al settimo oieJo, 
#bi ilo biaatniavss obi si tat^endeva a giudicarlo dagli 
effetti; ma la massa dei poipoii onorarono l'opera 
del genio e del patriotismo il più sublime ^ onora- 
rono la mano di Dio che suscita gli eroi. 
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Mentre veleggiava pensò il nostro Garibaldi di 
dettare ai suoi campioni il programma della mis- 
sione che andava a compire, e nel medesimo tempo 
volle dare un sesto ed un'organizzazione alla massa 
che conduceva a nuove imprese. — Perciò dettava 
questo. 

ORDINE DEL GIORNO. 
A bordo del Piemonte 7 maggio. 



La missione di questo corpo sarà, come fu, basata 
suir abnegazione la più completa davanti alla rig^ 
nerazione della patria. I prodi Cacciatori servirono 
e serviranno il loro paese colla devozione e disci- 
plina dei migliori corpi militanti, senza altra spe- 
ranza, senz' altra pretesa che quella della loro in- 
contaminata coscienza. Non gradi, non onori, non 
ricompensa allettarono questi bravi; essi si rannic- 
chiarono nella modestia della vita privata allorché 
scomparve il pericolo, ma suonando Torà della pu- 
gna, ritalia li rivide ancora in prima fila ilari, vo- 
lonterosi e pronti a versare il loro sangue per essa. 
Il grido di guerra dei Cacciatori delle Alpi è lo 
stesso che rimbombò sulle sponde del Ticino or 
sono dodici mesi ^ — Italia e Vittorio Emanuele — 
e questo grido ovunque pronunziato da noi incuterà 
spavento ai nemici d' Italia. 
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ORGANIZZAZIONE DEL CORPO. 

Sirlorì Giuseppe, capo dt stato maggiore. — Crespi 
— Manin — Calvino — Malocchi — Griziotti — 
Borchelta — Bruzzesi. 

Tùrr, primo ajutante di campo del generale — 
Genni — Montanari — Bandi — Siagnelli. 

Basso Giovanni^ segretario del generale. 

Comandanti delle compagnie. 



Nino Baio, 


comandanl 


te la 1." compagnia 


Orsini 


id. . 


2." 


Stocco 


id. 


5." 


La Masa 


id. 


4.» 


Anfossi 


id. 


5.» 


Carini 


id. 


6.» 


Cairoli 


id. 


7." 



Intendenza. Acerbi — Bovi — Maestro — Rodi. 

Corpo medico. Ripari — Boldrini — Giulini. 

L'organizzazione è la stessa dell' esercito ita- 
liano a cui apparteniamo, e i gradi dati più che 
al privilegio, al merito, sono gli stessi già coperti 
su altri campi di battaglia. 

G. Garibaldi 

Onde approvvigionare i suoi vapori giudicò ap- 
poggiare* a Talamone, piccolo porto nel mare to- 
scano, ai confini colla terra dei papi; e nel mede- 



Simo tempo lasciò a terra i malati, gli iDsufficienti, 
e spinse una HiWe étì «Ooi Wt%o flbma onde ten- 
tare una diversione contro le orde del papa, fatto 
scordato percliè ha tntife "piartoritò, ìtta cliè non 
avre^bfce tnancaio di poì"iaTC Splendide cohs^^gtienze 
ove fosse sialo condono da un altW) CarTbaWì.'Sbtlt- 
Candb iti titielìa terra <5aribal^5 peYi^ò Volgete ùnu pa- 
rola agli liaKanì onde anifrtaT+i dell' hitsèta suo fbòcò, 
onde preparàtli a t«id*^e bàftttglie ed à ottòvi Iriòtifl. 

Italiani 

1 Sfeintinfi cc^battono ^btitto i tfettilt^ deir Italia 
e per I* Italia ! - — è dovere di ogni i^tìlìafib di soc- 
correrli — coAti parola, Còli* oro, coir Iflifrtii, e so- 
pratutto col braccio. 

Le st;ìagure doir Italia hanno fonte d^ltè discor- 
die — e dall' ittdiflferenza d'una proVÌhtóa per la 
sorte dell'altra. 

La redenzione italiana cominciò dal momento che 
gli uomini della stessa terra corsero in Ijjato dei 
perrctolaiiìi fraidli. 

Abbandonali a loro soli, i pròdi ù^\ detta Si- 
cilia ^— essi avranno ^ CòYnbàliere 1 niétfcehari del 
Borbone non solo, ttiQ quelli delf Austria 6 qùt^llt 
del prete di Roma. 

Che i popoA delle provincie libere alzino potente 
la voce in favore dei militami fratelli, e spinganola 
gioventù generosa ove si comb^ti^ per b p«trìli. 

Che \t Maiwb^, rUmbita^ la Sabina, Romtt> H 
Napoletano ineortpno per divìdere te forte dei tttw 
stri nemici 
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CNe h città $ienoi ìndufficienti per le iAsuiir«^ 
»«ni.». gcitiflOreiseIwiDdiiicUi' locoi isisliaiik odUei (MOi- 
pdgoe. 

Il vaion^s^ trow9. un'aroMi do¥.unqiuct< -^> INon, si 
ascolti per Dioì lat v«9ce> dei eodHtrdi, che gozzpvi'* 
gUai>« ila ialite manse t Atmianocit e puguiomo pan 
i fr%telli; domiftni pugnieraaio. p«r noi! 

Uasi sehiepa di prodi che rai fiiron oompagni sul 
campo delie patrie bat:iog)ief*«i' marcia con ma alla 
riscossa — 1* Italia li conosce ! — Sono quelli slessi 
che sì mostrano quando suona V ora del pericolo 
— buoni e generosi^ ««npagaiil — essi sacriGca- 
rono la loro vita alla patria! — e daranno ad essa 
r ultima stilla di sangue! — non spevandoi altro 
guidendòSQ olN'. qmello dell* incontaminata co- 
scienza. 

Italica ViAU)ii(M Emainueile! -»-<-«gni4a>vaiii pafis^ndo 
il Tiaino!. -^^ Italii^ e Vittoria EiQjatniidel -*^ viittr 
bomberà negli anditi: ioiGuocail did Mojagibelloé, 

A quak ratidiooigrìdO'dfi gueitnai — toiiaiUii}) dal 
Gcaa SftssO) d*li8tia< al Tarpeo, •* — crollerà il taiìlato 
irnno' della tirannide; e: aorgeranna come ujqq solo 
uomo i coraggiosi dii^tCfindenli del Vespro^ 

All'armi dunquel finiaimu uoa Tolta le mi^anie; di 
tanti sacoli I Sii provi^al» mondo Ufìa v^oUa.ebe*. non 
fai menzogna e^ejia. Mi^SrOte. su questa* terra — rjOr 
mane geaera^oai.. 

G. Garibaldu 

E voIendO'Che gli Italiani, cui ancora» g&mevaao 
net serviate fossero aa^h'aglino degni dei loraran- 
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tichi padri, di quei Romani che empirono il mondo 
della loro grandezza ; volendo ehe la sua anima ed 
il suo amore si insinuasse in ogni peno, in ogni 
euore, e che in ogni mente si scolpissero i bisogni 
ed i doveri dei cìuadini; volendo che a tutti fosse 
noto come confidando neh* avvenire, nella divina 
Provvidenza, nella ragione e nelb santità delta li- 
bertà, altro non vedesse risplendere sali' orizzonte 
italiano che luce e splendore, scrisse 



AI ROMANI. 

Romani ! 

30 aprile 1860. 

Domani voi udrete dai preti di Lamoricière che 
alcuni Mussulmani hanno invaso il vostro terreno. 
Ebbene — questi Mussulmani sono gli stessi che si 
batterono per T Italia a Montevideo , a Roma, in 
Lombardia! quelli stessi che voi ricorderete ai vo- 
stri figli con orgoglio, quando giunga il giorno ehe 
la doppia tirannia dello straniero e del pfete vi la- 
sci la libertà del ricordo! 

Quelli stessi che piegarono un momento davanti 
ai soldati agguerriti e numerosi di Bonaparte, — ma 
piegarono colla fronte rivolta al nemico, ma col giu- 
ramento di tornare alla pugna, e con quello di non 
lasciare ai loro figli aUro legato, altra eredità di 
quella dell'odio all'oppressore ed ai vilil 

Sì, questi miei compagni combattevano fuori delle 
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vostre mura, — aeeaoto a Maaara» Melana, Masina, 
Mameli, Daverio, Peralta, Paniui^ Ramorino, Da- 
nieli , Montaldi , e a tanti altri prodi che dormono 
presso alle vosire catacombe, ed ai quali voi stessi 
deste sepoltura, perchè feriti per davanti. 

I nostri nemici sono astuti e polenti, ma noi mar- 
ciamo sulla terra degli Scevola, degli Orazii e dei 
Ferrucci; la nostra causa è la causa di tutti gl'Ita- 
liani. Il nostro grido di guerra è lo stesso che ri- 
suonò a Varese ed a Como: «Italia e Vittorio Ema- 
nuele! » e voi sapete che con noi, caduti o vin- 
centi, sarà illeso l'onore italianol 

Giuseppe Garibaldi 
generale romano promosso da un governo 
eletto dal suffragio universale. 



AGLI ABITANTI DEL NAFOLETANO. 

Tempo è d'imitare l'esempio magnanimo della 
Sicilia, sorgendo contro la più scellerata delle ti- 
rannidi. Alla razza spergiura ed assassina, che si 
lungamente v' ha torturati e calpesti, sottentri alla 
fine il lilicro governo onde godono altri ùndici mi- 
lioni d' Italiani , ed al turpe vessillo borbonico, il 
glorioso vessillo dei tre colori, simbolo fortunato 
dell' indipendenza e dell' unità nazionale , senza le 
quali è impossibile libertà vera e durevole. 
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I Y06tri< UhMìI éA seltenlrMnHi bù» ombisemv 
akro obci l^abiMlaceioiwMroi lik eònsMab dilla Umà^ 
glia italianti 



ALLIISBBtCITO SAS(».BXA]ra 

La tracotanza ^tranierai ngnoi1e|BgÌÉl siàkt Hirrm 
italiana per le discordie italiane. Ma il giorno che i 
figli dei Sanniti et deiMaT«>ivsii*el<i ai fratelli tiella 
Sìeiliav danamio la-DianotaginéaiiaDi^feiseiientrione, 
in quel gionto jli popoltf Doslro, dilani siete la piò 
bella parte, ripiglierà, come ne'passaii tempi, il suo 
posto ira le nazioni dell'Europa. 

Soldato italiano, io ambisco soFo di ve<Iervi schie- 
rati accanto a questi soldati di Varese e di San Mar- 
tino, por* MàliàVMBSiiitìMt^ ì ùéOtél&MìMàÈtk 

0. Gakìbmdu 

CentoicBorf cuAve il' do^i 0Gartba1di<, e/piu'nonvl 
sraiebberos^enttino sulla terra; i( fuòco divino> della 
carità e:deiramore: liaverebbe Kumanoifamigliaichille 
mille soflzune di> cui' ora va coperta; ili tristo ed' il 
maJvagib sarebbe un'utopia, laviriù^ & h* gloria im^ 
moiUfaie sanebbe* \ì vtntsa efrediià' che lasoitfsserb i 
padri ai figlia l'Unico t«isoro cibe tulli fecdibe féiid^ 
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tanto il superbo che il bifolco, tanto il monarca che 
il proletario. Cento caori come il tuo e Y Eterno si 
pentirebbe di avere maledetta la creatura, più non si 
pentirebbe di averla creata, di. averle dato la sua 
immagine e la sua similitudine, di averle soffiato 
neiranima il flato della vita ; cento cuori come il tuo 
e un Eden, un luogo di delizie, dMucanti e di vo* 
lutià celesti sarebbe la vile terra in cui imputridi- 
sce la schiatta condannata alla tomba. 

Siano ì tuoi proclami scritti in caratteri indelebili 
nel gran libro deirumanità, servino ai secoli futuri 
d*islrumentoonde sappino lodare ed esaltare il tuo 
nome al disopra d'ogni eroe e d'ogni conquistatore. 
Il nome dì Garibaldi suonò nelle orecchie del Bor- 
bone più terribile di quello che non suonerà un 
giorno nelle orecchie dei dannati il grido dell'eletto 
deirOnnipotenie nella valle di Giosafat; un pugnale 
acutissimo non avrebbe più crudelmente lacerato il 
suo cuore; una città, una provincia di nuovo solle- 
vatasi non*le avrebbe cagionato tanto spavento. Ga- 
ribaldi era pel Borbone ciocché furono gli Scipioni 
per Cartagine, od i Cesari pelle Gallie; una bandiera, 
un esercito di tal natura contro di cui nulla vale il 
numero e la disciplina, un prestigio che aveva virtù 
di suscitare per ogni dove nemici, per ogni dove 
incendi , per ogni dove V entusiasmo ed il furore. 
Garibaldi in Sicilia era lo stesso che rapirgli quella 
corona e stringerle Taltra con mano prepotente. A 
quella novella certamente che avrà ricordato l'eroe 
di Velletri e di Palesirina, ed un brivido di morte 
avrà sentito correre nelle vene. 

nta di Giuseppe Garibaldi. iO 
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Ma ì lerbohì non 9Ì lanciano tA di leggieri vin* 
ette éatlb spavento, sia pereM abiloait ad orribili 
visfoni di sangue» sia per naittrale impuho, e perì^ 
aMri ai sono tìsìì indietreggiare fìei loro principii, 
mai si sono temperati a seconda delie epoche e 
delle eireostanze. Iniame virtù cut forma ogni loro 
lodev tutto »l corrente della loro storta: la lìbidiue 
insaaiabile, h> sete del sangue, gli omicidi imnnensi, 
i tradimenti, gli spergiuri, sono tanti grani di quella 
corona, che tuui legando, dal primo al ruliimo, non 
escluso San Luigi e gli Orleans, forma puossi dire 
«in essere soio, ufi solo tiranno in molte persone di- 
BliiHe, colosso gigante cui la civiltà moderna lia co- 
niincìato a mutflare e che Tltalia redenta rovescierà 
completamente. 

Passalo lo spaventi) fu posta ogni attività onde 
impedire a Garibaldi l'approdo di Sicilia, onde rrn- 
ibrsare i presidi deir isola, onde proiesiare alu- 
mente dinanzi all'Europa. E armi ed armati fktrono 
imbarcati per Palermo, e tutto il mare, daf capo Hon 
al Lilibeo, dal seno Partenopeo al capo Tavelara, 
fti gelosamente custodito. Ma contro i decreti dei 
destino nulla vale umana potenza, il resistergli è fol- 
lia. E Garibaldi è Kuumo del destino, uno ài quegli 
uomini cui TEterno suscita tra le gemi onde com- 
piere una qualche giustizia od una qualche ven- 
detta. Nulla valsero a Mosè le fitte falangi di Fa- 
raone, nulla a Ciro le mura di Babilonia, nulla a Be- 
tulia Tesercilo d'^OIoferae, e Temistocle, ed Augusto, 
e Napoleone , uomini tutti protetti e suscitali dal 
supremo ordinatore delle cose , non valgono forse 
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ad appoggiare ta nostra opinione? — Pie di cento- 
cinquanla bastimenti da guerra, nulla valsero ad 
arrestare Garibaldi, passò ira di loro ed approdò in 
Sieiira. — Garibaldi era la slella dMialia, non è stato 
destinato che rifulga divivissimo splendore? — Chi 
si auenletebbe eclissarla? — Cbi ha trionfalo a Pa- 
lestro ed a San Martino? — Chi ha fede come Ga* 
ribaldi segtra il corso che addila, ella ci guida a sal- 
vazione , nessuna forza mortale può arrestarla. — » 
Chi ha fede non sr arresti — avanti, avanti — pe- 
nosa è i^erca, dirupato il serKiero, da ogni lato ei 
minaociano preetpiztir, la bufera * rumoreggia sui 
nostro capo — ehe monta? — Non vedete sullo 
velia, noii udite ehi iì chiama? — Nnllo vi spaventi. 
Quello che é scritto non si smentisce. Avanti, più 
saranno i pericoli superati e più grande riuscirà it 
irronfo. — - Avanlt — cW chiama è Garibaldi. Lut 
che ha sfidato tanti perìcoli ei guiderà ad altri, lui 
che ha solcato tanto mare per approdare in Sicilia 
non esiterà tin istante a passare Scilla e CariJdi, 
lui che ha vinto a Palermo, concpiisierà la bella e 
popolosa citiè del Vesuvio , lui che ha giuralo di 
salvare l'Italia ci guiderà al Campidoglio e di là sulle 
lagune, lui ehe ha fetto tanto saKràeon noi sulFAIpi 
onde gndare all' Europa che V Italia alle nazioni 
lotte porgo generosa m«no, che a twiii sorride, che 
<?on nessuno rìeiise d+viderc I suoi tesori ed il suo 
amore, ma che straniero oppressore più non cono^ 
sce, m» che ha il diritto e h forza di essere, se non 
^'«tjerata come ma4re comfi»e di turii popofi, come 
culla e fecola re perenne del bello e dei grande^ 
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come pr«{dileUa Gglia della natura, almeno rispet- 
tata e temuta. 

Giace sulla costa meridion>)le della Sicilia, tra la 
città di Mazzara e di Trapani, altra città che sulle 
rovine dell' antico Libeo prese il nome di Marsala, 
marittima e commerciante piazza, forte di 22000 abi- 
tanti, su di un terreno olire ogni dire fertile ed uber- 
toso, coperto di pampani e di tìori, d'aranci e d'oli- 
veli come ogni altra città della feracissima contrada. 
A Marsala toccò la sorte di salutare pella prima in 
tra tutte le sicule città il valoroso, il liberatore dei po- 
poli e della patria. I figli dei viventi abitanti, i figli dei 
figli, ricorderanno mai sempre il giorno 11 maggio 
dell'anno ISGOcome giorno d'esultanza e di tripu- 
dio, come meriggio luminoso che cancellò per sempre 
dalle loro terre l'orme servili; e quando il nome 
di Garibaldi volerà di bocca in bocca a quei lardi 
nipoti altro non sarà che per benedirlo, per esal- 
tarlo, argomento di lode e d'ammirazione, e visitando 
la spiaggia, la prima stazione della via liberatrice, 
mostreranno ai teneri loro fanciulli quel luogo di- 
cendo: Qui sbarcava il nostro salvatore, Giuseppe 
Garibaldi, 

Il vapore Lombardo ed il Piemonte y su cui era 
montato la schiera liberatrice, erano appena giunti 
alla vista di Sicilia allorché furono scoperli dalle 
crociere nemiche ed inseguili. Garibaldi allora fece 
dare tuUa forza alle macchine, e piegando diretta- 
mente sulla costa fu a tempo di giungere a Marsala, 
e di cominciare lo sbarco, avanti che il Tancredi 
ed il Capri potessero in quel porto ancorarsi ed 
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incominciare un gagliardissimo fuoco. Sotto il fuoco 
nemico con scarsa imbarcazione, ma con una ce- 
lerilà che ha del favoloso, con un ardore ed una 
serenità che nulla pareva curassero, il fuoco e la 
morte , fu continuato lo sbarco. Quando ad un tratto 
il cannonegi^iamento tace. Era in quel medesimo 
porlo la regia fregata inglese VArgus^ comandala dal 
capitano Paynler, giunta onde protestare pelle vio- 
lenze commesse dal capitano Letizia ai sudditi bri- 
tannici. Il detto capitano aveva intimato alle regie 
fregate di cessare il fuoco sino a che potesse riti- 
rare a bordo l'equipaggio sceso a Marsala. Erane* 
cessità ubbidire, ed il fuoco cessò. Quella circo- 
stanza, che anche è ignoto per quale fine avvenisse, 
fu il compimento della prospera fortuna della spe- 
dizione; approfittandosi di quei momenti preziosi 
Garibaldi compi lo sbarco degli uomini e delle mu- 
nizioni, ed allorché il fuoco ricominciò su altro non 
si sfogarono i nemici che su due gusci di legno. 

Garibaldi toccò alfine Ja terra di Sicilia, vide al- 
fine a lui dintorno una folla esultante ed entusiasta 
che r acclamava il salvatore, il redentore^ e che strin- 
gendosi alle sue ginocchia, bagnandolo con lagrime 
di sincera riconoscenza, beala di vagheggiarlo, di 
udire il suono della sua voce, piena di confidenza e 
d'amore, di ardente desiderio e di vigore, assordava 
il cielo con mille osanna, con mille benedizioni. E 
certamente che T animo suo avrà in quel supremo 
momento spaziato in un sentiero tutto pieno dì vi- 
vissima luce, i cui confini erano perduti neirimmen- 
sità delio spazio, il cui firmamento era tutto d'oro e 



seffiri limpidissimi, ii 4Mìì suolo era rose ed araaraDti; 
e là le sarà parso di scorgere la sua Anoa, circon- 
claia da immensa miriade di angioli, ingbirlandaU 
da una aureola luminosa, su di una nuvola diafana, 
e Tavrà vagheggiala, ed avrà udito la sua voce ar- 
moniosa, ed ai suoi piedi si sarà gettato, e strettala 
Ira le braccia, seco si sarà- confuso in un dolce efflu- 
vio d'amore, in una voluttà che nulla ha di terreno, 
in un amplesso che tutte contiene le dolcezze deUa 
vita, tutte le aspirazioni dell'anima, tutti i tesori 
dell'amore puro ed intenso, durevole ed immortak 
£d i giorni fioriti di sua' giovinezza saranno passati 
attraverso alla «uà mente come l'ombra di un «ogno 
coronati di rose e d'illusionis <]uindi le prioie avven- 
ture di sua vita raminga, i pericoli superati, i suoi 
primi sogni di patria indipendenza, la madre, il ge- 
nitore, gli amici compagni de' suoi giuochi iafat^tili, 
quindi i viaggi lontani, le sue prime battaglie, in- 
fine la prima volta che udì nel suo cuore quel senso 
muto che ispira Taspeuo delia bellezza, la donna dei 
suoi pensieri. Allora incantato avrà udita una armonia 
soave, un canto di mille cori, dolce come mormorio di 
limpidi ruscelli, come il fresco stamine della piante 
all'aura mattutina. Poi lesarà apparsa l'Italia, livida in 
volto, in nera gonna, scarmigliala, piagnolen4e, senza 
corona, avente polsi e piedi accinti a pesante catena; 
ed ogni gioja sarà scomparsa, un deserto ed una so- 
litudine lo avrà circondato, e le sue orecchie avranno 
udito una voce confusa, un alto susurrio di voci di 
pianto, un lamento, un affanno, tui'oppressura, una 
maledizione ed uno stridore di denti orribUe, sir«- 
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ziante. — Allora ai Mosse allo squillo dette Irom- 
be, «1 ^ido aasordftMe dei festaait e rioonosoemi 
Sieilianì. -*r* A quella vista allora ^ a quello s^peita* 
tacolo r aniiDo suo è\ serenò» la oalfna ricomparve 
sulla sua fronte , il sorriso sulla labbra , d bi sua 
voce divenne più sonora e vibrata. 

i» At«)v« file Ooritekii nwwin^ ebiMaia ìq Saciiia 
giunse terribile alle orecchie di Francesco IL Si 
credeva iaapossibile eone il gemo d- un solo u^mo 
potesse vinaere 4a vigilanza d*tioa selva di regia vel^ 
come lo sbarco sotto glioachi del Capri edel Tamredi 
avesse potuto eseguire. Si titubò a aredarfòi si aba- 
iordi ella couferfiM^ si eoo voMro&ot «ondigli i H piH>* 
testò e. sì deaise ohe si resistesse a morte; ma ohe 
prima si ientasse agui via di aedoaione e d'ingaMu, 
si spingesse in SieiUa un fidalo atraardiaark) aommis- 
sario 4Mi4e prendendo Ui mano la lemma delle eaae 
potesse più energicamente condurle, ed ove la eld- 
mencia e le concessioni aoa rieoaduoessero a sogge- 
2Ìone i ribelli, »i bombardasse^ 43idistruegéd^,« chese 
destinato era di cadere almeno si cadesse; èame San- 
sone schiacciando, seppt^llendo sotto le proprie raviae 
tulli i ribelli, sicché séme non ne restasse onde in- 
sultare alla loro caduta. Apportatore di simile bor- 
bonica decisione fu D. Ferdinando Lanaa » questo 
Giu4a delia sua patria » questa Jena sotto il manto 
dell'ipocrisia e della moderazione. -^ Ognuno può 
beuii imnAaginarsi quale fesse T accoglienza (attagli 
dai Siciliani al prime entrare ndla dolorosa Paler- 
mo; basta leggere (jaesta risposta apintagllda Una 
^ua proclamazioue ove il voleno in ogni trase sì 
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manifesta, ove in ogni espressione dà appieno a co- 
noscere qual conio far si debba della clemenza e 
mansuetudine del cattolico ed umanissimo France- 
sco Il dei Borboni, figlio di Ferdinando II, nipote 
a Carolina di vituperevole memoria: 

A 8.E. IL TENEIITE GENERALE LANZA 

Mettendo il piede nella vostra terra natale noi non 
e' illudevamo per nulla sulla lealtà dei sentimenti 
vostri verso la patria. Siciliano, accettare una mis- 
sione ostile al voto ed agli sforzi dei propriì ter- 
razzani... di uomo siffatto potrebbe esser dubbio il 
pensiero? — Pure una lusinga... di men feroci 
mali... ma il proclama apparso jeri a vostra firma 
e scritto da un apostata , da un traditore àeì suo 
paese natio, da Domenico Ventimiglia direttore del 
Giornale Ufficiale , ci chiariva T animo vostro... É 
doloroso... ma non può spegnersi la schiatta dei 
traditori Iti Qual è stato però lo scopo vostro, o 
meglio del Governo , nel pubblicar quello scritto? 
Qual utile sperate ricavarne?... Ricredetevi, ostinati 
che siete, che al punto in cui son ridotte le cose^ 
vi sveliamo il tulio. 

Per dodici interi anni da noi si è congiurato ten- 
tando di roit)pere la turpe catena che ancora ci suona 
al piede, ed in tal lasso di tempo non cadde mai 
in mente al Governo di badare allo svolgimento 
della nostra civiltà e prosperità. 

Forche, segrete, tormenti da superare quelli del- 
l' inquisizione... ecco i mezzi messi in campo da un 
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governo che sì millanta provvido e forte*, e che ci 
regaia i predicati di amatissimi e di traviati. 

Si congiurava, e la colonna dello Stalo, il diret- 
tore di Polizia... Maniscalco, nulla delle nostre pra- 
tiche conosceva!... Voi ora ci promeltete un prin- 
cipe reale luogotenente , e noi senza andar per le 
lunghe, ehè sarebbe uno sprecar tempo, vi rispon- 
diamo: È tardi! — ci promettete il resto delle vie 
rotabili, ma per promettere il resto bisogna provare 
che in Sicilia ve ne fosse pur una. Vergogna t Un 
paese di quasi tre milioni di uomini, un paese emi- 
nentemente ricco, senza strada a ruota, senza ponti 
sui fiumi, ed il povero viaggiatóre s' ha da racco- 
mandar l'anima ai suoi santi protettori, ha da pro- 
vare i goccioloni freddi nel percorrere poche miglia. 
Mille volte s'è proposta al governo una società per 
dar mano alle ferrovie. Tempo e fiato perduti! 

Il provvido governo ha fatto orecchio da mer« 
cante. — 

Un rifto privalo profondeva tesori in una fab- 
brica di carta, e vi riusciva... Il governo l'aboliva 
con sommo danno dell' onesto privalo. Avevamo i 
vapori postali settimanali. Aboliti t E se Palermo 
non avesse avuto un giojello nel negoziante Florio 
noi non avremmo potuto né comunicare né trasfe- 
rirci, non al continente, ma nell'interno dell' isola. 
Qui morta l'industria ed il commercio, riboccanti 
di poveri le vie, calpestato il borghese, avvilito Fari- 
stocratico, disprezzato fin anco l'uomo il più devoto 
alla causa dei Borboni , ed il governo ha gioito... 
Ora si vuol fornire il paese dei migliori mez^i con- 
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duceati allo svolgimento della nostra civillà e fM^o- 
speriià.M È iropj^o (ardi! Se neir accettar Fincarico 
di coaimissario straordinario colla facokà dell' ^i^er 
Ego avete obbedito alla vostra ooscienza e ceduto 
ai sentimenti del vostro cuore, bisogna pur dire 
che questo cuor« non sia nulla di buono» 

Vorreste risparmiare alla cooHMfee .patria mali di 
cui nessuno potrebbe prevedere la oùsura e ia du- 
rata; e ci chiederete quali destini ci offrono gi'iA- 
validi della nostra proisperiià ogoor crc^oeatCr e 
quali guarentigie. 

A stolto parlare fnai>obe ^ brevi parola di r^ 
mando. 

È 4ale la nostra prosperila ^ è ù crefiveal^ che 
da noi si brama cader piuttosto fra ^ artigli del 
Tur<»H d'una fiera^ purché &io ci «alvi dal paterao 
governo dei Borboni. A chi parlate di guarentigie ? 
A ohi non è nota la fede del governo oafioletano ? 
Ferdinado 1, il principe che accordava a sé stesso 
i titoli di P. F. A. , giurava la caslitu2Ì0ilk« e poco 
dopo spergiurava^ a non fu mai sazio di sangue per 
quanto a piene mani se ne spargtfssa e sul eoiui- 
nente e nell* iso)a« 

Di quai neri tradimenti vada oppressa l'anima del 
re-monaco Francesco I, quando era vicario generale 
tulli sappiamo» Giurava anch'egli la costituzione Fer- 
dinando II, il Caligola , il Nerone dei nostri tempi 
Egli aveva avuto un battesioio di sangue. Quello della 
Sanfeliee... Doveva quindi esser insaziabile fiera ad 
egli manteneva il auo giuramento «ol 1 Q n^aggio 48 
in Napoli col bombardamcot^^ della Sicilia , col.*.. 
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Ma a tbt ritmdMre (iiua quelita schifosa odissea di 
delitti e di turpitudini commesso da una femiglia 
che è stala il mancenelliero della più bella parte 
d'Italia? 

Noi siamo insorti per la causa italiana, per con* 
giungere ia nostri sorti a quelle della penisola... 
Vogliamo essere pane dell' Italia e non vogliamo 
guarentigie... Non ci proponete più beni e felicità... 
Ne Starna pieni alla sazietà... Tra un popolo in som- 
mossa ed un re tifando, scriveva un sommo Iialiaaoi 
uiìico patto... il sepolcro! E noi preferiamo il se* 
fiolero ali* antico tirannide. 

Forte della giustizia della sua eausa aspetti pura 
il vostro buon sovrano t aspetti tempo alla ragione 
de' suoi inconcussi diritti, concussi ora ed annullati 
dalia lenna volontà d* un pugno di faziosi, da una 
maoo di avventurieri, giacché la sua creatura il Met- 
ternich del su4 gabinetto, Maniscalco, non ha pò- 
iutoanéora venire a capo delle file della rivoluzione, 
e va tuttora in cerca della sede e dei componenti 
del eomitato... £ si è manomessa una finanza per 
mantenere lo spionaggio e demoralizzare il paese t 
Tenetevi pure il generoso perdono , o figli di una 
corte pretesca... Risparmiateci novelli insulii. Ri- 
sparmiateci la vergogna di vedere più oltre il vostro 
nome appiè dei proclami ed ordinanze... Non ci fate 
arrossire per voi! 

È qiiesta V ukima risposta cbe dal popolo si dà 
agli agenti della Jena di Napoli...» Un'ultima risposta 
ancora.«k col inoscbetto ! 
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Viva r Italia! Viva Vittorio Emanuele t Viva Ga- 
ribaldi t 

Palermo^ 20 maggio 1860. 

Il popolo. 



Degna risposta d' un popolo italiano, cui inevita- 
bilmente la storia scriverà con caratteri indelebili 
nel volume ove stanilo registrati i fatti dei prischi 
Greci e dei prisclii Romani, ove i nomi dei Fabi e 
degli Spartani sono incancellabili. La sciagura rende 
veramente grandi; solo da questo pane attossicalo, 
impastato colle lagrime dei popoli e delle nazioni, 
pane presentato all'uomo dall' istessa creatura onde 
infamemente schernirla, onde tirannicamente oppri- 
merla e farne ogni sua voglia, solo dal dolore e dal 
pianto esce quella luce immortale che diradando le 
tenebre del mondo, sorvolando pel limpido sereno 
azzurro si altamente avvicinano l'uomo all'anima- 
tore delle cose, si potentemente elettrizza e sublima, 
che sflda l'immortalila e Dio. — Le gioje ed il tri- 
pudio altra cosa non sono che le meretrici della 
vita , che gli scogli su cui si frange e* si perde il 
gran naviglio dell'umana sublimità — solo la sven- 
tura ed il pianto, l'oppressione e la tirannide sono 
l'ancora di sua salvazione, la stella che guida al più 
prezioso dei beni, all'immortalità. 

Intanto Giuseppe Garibaldi faceva in questi ter- 
-ni appello alla nazione cui veniva a liberare ; 
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Siciliani I 

« lo vi ho guidato una schiera di prodi, accorsi 
all'eroico grido della Sicilia -^ resto delle battaglie 
lombarde — noi siamo con voi 1 — noi non chie- 
diamo altroché la liberazione della nostra terra. — 
Tutti uniti, l'opera sarà facile e breve. — Àirarmi 
dunque I chi non impugna un'arma, è un codardo 
od un traditore della patria. Non vale il pretesto — 
della mancanza d'armi. Noi avremo fucili, ma per 
ora un'arma qualunque ci basta — impugnata dalla 
destra d'un valoroso. — I municìpii provvederanno 
ai bimbi, alle donne ed ai vecchi derelitti. — Al- 
l'armi tutti! — la Sicilia insegnerà ancora una volta 
come si libera un paese dagli oppressori, colla po- 
tente volontà d'un popolo unito. » 



CAPITOLO X. 

fiotusiasmo dei Siculi. — Battaglia di Calatafimi. — Marcia 
su Palermo. — Garibaldi diUatore. — Stato di Palermo. 
— Mosse strategiche di Garibaldi. — Primo assalto. 

Al grido di Garibaldi tutta Sicilia si scosse, ac- 
corse festante a ripararsi all' ombra del gran ves< 
siilo. Da Scilla al Pellegrino , dagli Antri dell' Etna 
alle pianure dorate dì Mazzara , e donne , e fan- 
ciulli, e nobili, e plebei, e sacerdoti, e dignitari, 
tutti accorrono ove gli invita il sacrosanto do- 
vere; tutto è motOy tutto è vita, tutto ripieno di 
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entusiastico furorr; dall'una ali* altrft «pmidhi altro 
non s'ode che frastuono di armi, che squilli di cam- 
pane a martello , che un tumulto di mille e mille 
voct^ che uno scompiglio che annunzia la morte at- 
rabborrito carnefice dei suoi popoli, agli inraoii 
suoi sgherri, ai mercenari piovuti dati* Alpi, come 
stuolo di tigri e di jene Tameliche di sangue. Ed »a- 
che dalla città tuttavia tenuta nel servaggio, uscì un 
grido d'universale esultanza; anche colà i petti dei 
Siculi provarono un palpito che a laro annunziava 
il trionfo; anche di colasi partirono dei sal^oii e dei 
rendimenti dì grazie pell'eroe liberatore; unche colà 
si prepararono alla lotta terribile che dovevo deci- 
dere delle loro sorti, e nulla curando gli insulti 
delle sbirraglie e dei rinnegati, sfidandole torture e 
gli ergastoli, le persecuzioni e la morte, pila oolla 
fronte impavitla, colla voce risoluta gridayasi — Viva 
ritalia, viva Vittorio Emanuele, viva Garibaldi. Ed 
i comitati eludenda riafiMve strve^lianza dei regi, 
pieni di quel santo amore che solo alla gloria con* 
duce, ogni eura non ommettevano ende animare i 
cittadini^ onde preparare il loro spirito elln lotta 
terribile, onde infervorarli alla concordia ed alla 
ferma volontà di vincere pella patria, di combattere 
per lei e di sapere morn-e e seppellirsi, noti aftrì- 
menti che quelli di Giscenza e di Wissolungi, sotto 
le sue arse rovine, sotto la fumante sua cenere onde 
togliere ai nemici Tonore di calpestarli, rfi condurla 
carichi di catene allo spettacolo del frionfb. « Pra- 
tefli , scrìvevano per ogni dove \ comitati, bando 
alle pacifiche dimostrazioni... Desse andrebbon per-* 
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è fra noi; ora chela vliloria è assicurata — bando 
alle dimostrazioni.... Il comitato ve ne prega. Si 
prepari invece ciascuno alla lotta finale, che la pa- 
tria ne appella a più duro cimento. — €aribaldi à 
fra noi , seguilo da tremila combattenti , dei qu^ 
più deH^ metà sono i Cacciatori delle Alpi, innanzi 
cui i tedeschi fuggirono a Como; eia sua vanguar- 
dia è arrivata in Salerai — le truppe di Trapani e 
di Agrigento han fraternizzato, operiamo che git 
altri «comuni ne seguan Tesempio, perchè non abbia 
luogo una guerra fratricida. — Ovunque et passi, ri* 
cave ovazioni ed uomini, e di ventimila fucili doi> 
n'è rimasto neppure un solo. Dieci cannoni rigali 
lo seguono, e l generali che lo accompagnano sono 
Mezzacapo e Medici — nomi gloriosi neli' ullim» 
guerra d'Italia. — A questi si uniscono moltissinw 
dei nostri , fra i quali Carini, Castiglia, Cordova-, La 
Kasa, FardeWa ed Orsini. — Noi attendiamo impas- 
sibili, ed aspettiamo da luì il comando per le nostre 
operazioni. Ctii agirà altrimenti, sarfe dichiarato tra- 
ditore della patria. — Il sangue dei martiri fucilati 
grida vendetta contro rfnfame Maniscalco. Prepara-* 
tevi anche voi a combattere. Noi non avremo pace, 
che quando la Sicilia sarà unita alla nostra patria 
comune Tlialia. — Soldati! Voi siete siali traditi 
dai vostri condoiticri. tssi si imbarcheranno abban- 
donandovi air impeto popolare. Finora vi hanno 
spinti ad una folta fratricida per conservarsi un pane 
Impastalo con lagrime del popolo e colla loro ver* 
S<>gna.... la onorata divisa del soldato è stata per 
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Qssi iramutata nella lurida casacca del più vile fra 
gli sgherri dell' infame gendarme Maniscalco. Noi 
vi stendiamo nuovamente la mano. Non vi arresti la 
larva del giuramento, che fu da voi proferto per la 
patria, non mai per la persona del principe. Depo* 
nete le armi e fraternizzate col popolo... Le milizie 
delle più grandi nazioni ve ne han dato l'esempio. 
— • Le stesse parole di perdono valgono pei cagnotti 
della polizia... Siamo tutti fratelli , abbracciamoci 
sotto runico vessillo, la bandiera d*itolia! Che se le 
nostre parole andranno perdute... Oh ! guai a chi 
s'attenterà tirare sul popolo... Non più perdono 
allora, non più quartiere, che al sentimento della 
patria sottentrerà quello di una feroce vendetta ! 

Fratelli, — gridava a loro Tltalia redenta e già data 
a novella esistenza, — ceco che per voi intreccio 
ghirlanda di non viz£i fiori, ecco che la mìa corona 
va superba d'una gemma cui sino adora era nasco- 
sta nel fango è nella sozzura, e che alfine rifulge di 
quello splendore che nulla teme le tenebre e la not- 
te, e che vibra raggi più intensi di quelli che non vi- 
bra il merìggio sole. Che la sua luce vivissima possa 
togliere il sonno dagli occhi degli altri miei figli che 
all'ombra del Colosseo e del Vesuvio dormono sonni 
di eterno obbrobrio; e che un giorno cinta dalla 
numeroso mia famiglia, cinta da quell'aureola im- 
mortale che sfida la morte e l'eiernità, sublime com- 
partimento della terra incivilita, che io possa mo- 
strarmi alle genti fiera nel volto, amica coi labbri, 
umana nelle azioni, sublime nelle virtù — Fate che 
le mie speranze non vadano deluse^ fate che il vostro 
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esempio serva di risveglio solenne alla grande na« 
zione. — 

Ed a queste esortazioni, a questi eccitamenii ri- 
spose la Sicilia con mai scordevole esempio. Tutto 
era concordia, tuuo ordine e disciplina; e quantun- 
que grande fosse la confusione in ogni elemento, 
grandi gli ostacoli in ogni affare, grande Timpo- 
lenza in ogni necessità, pure a tutto fu supplito, 
tutto fu superato, tutto fu vinto. Una sola idea, una 
sola volontà, un solo valore, un fuoco istesso circo* 
lava in milioni e milioni di vene, un palpito solo agi- 
tava in un tempo istesso migliaja e migliaja di petti, 
una voce soia in mille e mille unisone favelle echeg- 
giava pelPaure purissime delia ridesta contrada, e 
poteva essere altrimenti? — Dio, tu che susciti tanta 
scintilla, che la conduci al conquisto d'ogni bene, che 
la proteggi e la difendi contro T assalto delle tene- 
bre e dell'oppressura. Dio, una tal vista avrà em- 
pita la celeste tua corte d' indicibile compiacenza, 
lo stuolo infinito dei confessori e dei martiri della 
santa libertà t'avranno cantalo osanna nel più alto 
dei cieli, e Tu stesso avrai sollevata T onnipotente 
mano onde benedire quel popolo generoso che com- 
prese la tua legge immensa, infinita, eterna, che 
tutto scalda, che tutto riempie del celeste tuo fuoco. 

E Giufeppe Garibaldi solo, poiché ove la voce di 
lui non avesse risposto al potente aita ogni eroismo 
sarebbe stato lievemente soffocato, la stella si risa- 
rebbe eclissata e forse smarrita per sempre nell'im- 
menso vuoto che circonda il creato, Garibaldi solo 
ha il vanto di avere rialimentata la scintilla vivissima 
Fita di Giuseppe Garibaldi. 11 
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della siciliana rivoluzione, Garibaldi solo a buoo. 
dritto puossi vantare d'essere l'elemento novello di 
tanta riscossa» 

La sua marcia da Marsala ad Alcamo e di là a Ca- 
latafimì e Salemi fu una marcia trionfale. Ma là as- 
sestossi onde cominciare il sentiero delle battaglie 
e dei pericoli. L'umanissimo e sU-aordinario re^/'o 
commissario Ferdinando Laoaa, di eterna esecrazìo» 
ne, spedi al suo rincontro il generale Landi alla testa 
di quattromila rinnegati e mercenarj. Tra CalataOmi 
ed Alcamo^ la prima a cavaliere su due colli, l'altra 
alle falde del monte Bonifaita, i due campioni più 
terribili della terra, la tirannide e la libertà, si 
trovavano di fronte. Aspra e fiera battaglia spiri- 
tuale prima che di fatto si accese in quelle menti. 
Da un lato Garibaldi vedeva grosso pugna di Italiani 
assetati di sangue italiano, Italiani che quantunque 
rinnegati e ribelli pur non cessavano di aver scritto 
sulla fronte la potenza arcana sola nota in Italia; 
vedeva stranieri merceuarj, fango e putredine della 
lor patria, anime in cui lo spirito di Dio avea fug- 
gito per sempre, impugnare l'arma omicida ancor 
rossa del sangue versalo per l'Italiana indipendenza; 
e certamente che a quella vista quell'anima grande 
e generosa avrà versato lacrime amare, e dalle sue 
labbra sarà uscita una tacita maledizione. Dall'altro 
il Landi, quantunque perverso e snaturato egli fosse, 
certamente che in vedere dinanzi a lui schierato 
stuolo numeroso di fratelli, raggiante tutto di quello 
splendore che acceca ed abbaglia le menti non vili, 
certamente che avrà udito nel più intimo dell'animo 
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suo il senso metto che annuncia il rimorso; e solo 
allora pensando essere anehe lui figlio della mede- 
sima madre-patria Italia, sentendo anch' egli scor- 
rersi nelle vene il sangue dei generosi e dei magna- 
nìmi, certamente, dico, che avrà esecrato a quell'in- 
fame destino, che trascinando per le infami mani 
della cupidigia e deiramì)izione al più abbietto e più 
nefando ministero lo toglieva al bene supremo pre- 
parato ad ognuno neiradempimento del sacro dovere 
d'amore della patria. Ma il suono delle bellicose 
trombe, il cantico di guerra, il pericolo imminente 
ebbe troncato di qt) subito le loro meditazioni. La 
pugna s'impegnò. — La guerra è atroce perchè ad 
altra cosa non serve che alle mire dei grandi, — ma 
la guerra di fratelli con fratelli, di padri contro i figlia 
d'amici contro amici, è orribile cosa! 

Il combattimento fu accanito^ ì nemici non cedet- 
tero all'impeto delle baionette dei Garibaldini che 
impegnando mischia terribile corpo a corpo, non 
si ritrassero dalle loro posizioni che dopo aver dato 
solenne prova di valore inaudito, sicché il Garibaldi 
stesso ebbe a confessare in una sua lettera che i 
combattimenti da lui sostenuti in Lombardia furono 
di gran lunga meno disputati. Però furono vinti, fu- 
gati e dispersi su pelle balze de'monti, e quei che 
su Palermo tentarono ritirarsi, altra strage ed altre 
sconfitte ebbero a provare al passaggio di Montele- 
pre, e soh pochi ritornarono stanchi ed avviliti e 
fuggiaschi fra le mura dei loro quartieri. 

a Domani il continente italiano sarà parato a festa 
per la vittoria de'suoi liberi figli e de'nostri prodi 
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Siciliani — disse nelFordine del giorno di Garibaldi 
ai valorosi — le vostre madri, le vostre amanti su- 
perbe di voi , usciranno nelle vie colla fronte alta 
e ridente. Deplorando la dura necessità di dover 
combattere soldati Italiani, noi dobbiamo confessare 
che trovammo resistenza de$(na di uomini apparte- 
nenti a causa migliore, e ciò ci confermi di quanto 
saremo capaci un giorno, allorché l'Italiana famiglia 
stretta tutta nel santissimo patio della redenzione 
riconquisterà i suoi diritti. I vostri nomi saranno 
ricordali nei fasti delle glorie italiane. » 

Cosi si esprimeva e manifestava i sentimenti del- 
l'animo suo a chi pari a lui provava orrore nel ve- 
dersi tinto di quel sangue, provava sublime compia- 
cenza nell'avere scritto nella bandiera vincitrice al- 
tra gloria. 

Palermo; ecco ciò che si presentava dinanzi agli 
occhi di Garibaldi; Palermo, questa città in cui la 
natura gettò a larga mano i suoi tesori, questa città 
il cui padiglione è la vasta \dlta del flrmaincniOf 
sempre serena, sempre azzurra, piena ovunque di 
delicati profumi, d'un olezzo voluttuoso; il cui trono 
sono i prati porporini tutti smallati di rose e d'ama- 
ranti, i colli ricoperti di pampani e d'oliveti, i giar- 
dini e le' ville sontuose che a ciascun passo allettano 
e meravigliano; la sua corona una crésta di monti 
che dal capo Zufferanoal Pellegrino la circonda, ri- 
vestili di campi e di foreste sempre verdi, sempre 
cinti da raggi, limpidissimi ; il cui tutto è riso e 
gioja universale, gioja che in iBÌstica favella innalza 
ogni di all'Animatore delle cose solenni rendimenti 
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di grazie, un osanna perenne. Palermo, a cui gli 
anlichi non trovavano lilolt per esaltarla al disopra 
di ogni aiira eiuà della terra, ora vedova derelitta, 
addolorata e sola, cnfamemente calpestata dalle orde 
vandaliche, profanata dalle azioni più snaturale, dai 
vizi e dalle colpe le più orribili, ora in preda a 
quei nemici che tentavano dissanguarla, orbarla di 
ogni figlio e di ogni contentezza, Palermo stendeva 
a Garibaldi le braccia come donna che scarmigliata 
e livida nel volto alza terribili aita. Ed a Palermo 
appunto erano rivolti tutti i suoi pensieri, i suoi passi 
a lei tendevano. 

A Salemi intanto eransi addotti tutti i capi della Si- 
ciliona insurrezione, ondeoroaggioprestareal sommo 
degritaliani, onde di concerto provvedere alla somma 
delle cose. Prima di tutto importando che ogni po- 
tere fosse da un snio individuo rappresentato, e che 
questo potesse ad Alter Ego governare, fu deliberato 
che Giuseppe Garibaldi, in nome di Sua Maestà re 
Vittorio Emanuele d'Italia la dittatura di Sicilia pren- 
desse. E tulli i comuni delPisola e ì principali del 
paese, Tarmata ed il popolo ad una voce unanime e 
concorde Dittatore lo proclamava. La storia non ob- 
blierà rammentare come Giuseppe Garibaldi la dit- 
tatura accettasse pronto a depotlaogni qualvolta il 
bene della comune patria lo esigesse, ogni qualvolta 
la libera e felice Italia non più di suCv cure abbiso- 
gnasse, ritornando allora alla diletta solitudine,, alla 
meditazione ed all'amore. Esempio inaudito di dis- 
interesse e disprezzo a quella grandezza che d'altra 
cosa non si pasce che dì vana pompa e di vani titoli. 
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Il nome di Garibaldi suonerà ai popoli avvenire noo 
altrifloenti di <|ueUo dei Washington e dei CiDcinnati. 
la verità quale mano mai avrebbe potuto vietare al 
Garibaldi di stringere una eorona? Qual potenzi 
umana e divina avrebbe potuto rovesciarlo da uo 
trono cui il voto d'un popolo universale lo avrebh 
senza esitanza innalzato ov'egli^ come Cesare e hV 
poleone, lo avesse tentalo? L'Italia no cerlameiite 
ebe da quello lo avrebbe precipitato , — - Vitiow 
Emanuele forse? — La corona dei Normani m 
avrebbe forse cinto la sua fronte ad un novello Taii> 
credi, ad un novello Ruggero! — L'Italia avrebbi 
pianto s), come già pianse sulla toltagli Nizza eSi' 
voja^ avrebbe pianto, gridato, ruggito giammai —li 
sua voce prende forza e valore e wende da quelli 
fauci. Ma l'Italia nulla ha da temere da mi simile ni 
raoolo d'uomo, — non corona, non gemme, non por 
porad'oro^ ma amore della patria e della gius4ìzia,soi 
disfazìone ed onore, ecco a ciò che tendono i passi ej 
idee di quel sommo in fra lutti gl'Italiani e presera 
futuri, e riialia certa di questo confiderà a GariM 
senza tema nell'animo e senea esitazione Tesecuzioi 
del suo gran programiua — una e indipendcDi 

Circondata da opere di foriificaaioni assai coni 
derevoli, circondata da alti monti i cui sboechisoi 
da castella muniti e presidiati, geloflan»ente eusloèi 
piena di truppe agguerrite e numerose e provvii 
da ogoi materiale e d'artiglierie foraiiidabili, gu 
data a vista e difesa d» grossa legione di squadre i 
al primo ceimo ponevano ad ogni lato gettare 1» mo 
e U cafoefioioa^ l^aiarmo er%QM tutto questo naia 
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ciata da novecento valorosi soli, privi di trincere, privi 
di munizioni, privi di armi, ma che blla testa dei quali 
era Geribaidì, ma che tiel seno sì sentivano tanta 
forza e tanta potenza da vincere e superare e nu- 
mero e trincere e la morte. La presa di Palermo fa 
una conseguenza della vittoria di Calataflmi, che ove 
una tale vittoria non fosse stata riportala restando il 
nemico padrone di forti posizioni che custodivano 
gli accessi onde penetrare nella baja Palermitana, 
Garibaldi si sarebbe visto costretto ripiegarsi a Cor- 
leone o Sii altro eentro deirisoia onde in tempo più 
lontano venire alla riscossa con più potente armata. 
Ma la vittoria accelerò mai sempre i destini d'Italia, 
fortuna ohe Garibaldi mai indietreggiò in faccia al 
nemico. — Palermo! Palermo! -*-*• Ecco il grido 
che usciva da ogni petto < ecco l' ordine del gforno 
dei novecento Garibaldim. 

Garibaldi pensò per questo di organizsare tal 
piano che unitamente aireeonomia di uomini e di 
tempo condur potesse all'espugnazione della città. 
Prima però provvide che la massa delle cose tanto 
civili che militari prendessero forma e consistenza, 
onde cori più libero sforzo e piò tranquillità rivol- 
gersi interamente alKassalto. Nominò dignitarj dello 
stato, pubblici funzionari onde regolar dovessero il 
governo delle M\h e delle campagne; organizzò 
grinsorti ponendovi alla testa uomini esperti nel- 
l'arte e d'intemerata condotta; chiamò alle armi la 
massa del popdo, e nominò deputati e eomm^sari 
onde a quello si applieaasero ; prescrisse i modi 
con cui dovessero esser vtoirate le iflipeste dello 
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Stalo, riapri vie e comunicazioni per tuUi i punti 
dell'isola; fece in6ne tuttociò eherimmensa seom- 
pigliala matassa dello Slato dettava e permetteva 
di fare. 

Poscia divise i suoi volontari in due corpi, orga- 
nizzò una riserva e pani per la più grande impresa 
che le storie moderne ricorderanno. Suo progetto 
era di tirar fuori da Palermo grossa mano di nemici, 
di allontanarli , ed in quel mezzo piombare sulla 
città da quel lalo che meno guardata gli sembrasse, 
e nel medesimo tempo far si che i cittadini di quella 
si sollevassero, ed occupando in tal modo la più 
punti il nemico rintuzzarlo palnio a palmo entro i 
forti. A tale effetto adunque marciò su Monreale. I 
Napoletani l'avevano prevenuto ed occupavano già 
potentemente quelle fortiflcazioni. Colà impegnossi 
accanita zuffa. Scopo di Garibaldi erasi quello di 
tener occupato dà quel lato il nemico mentre eoa 
parte dei suoi avrebbe tentato di tirare altre truppe 
da Palermo e cosi indebolirne il presidio. lofaiii 
mentre ancora a Monreale si combatteva, egli eoa 
una mossp d'incredibile celerità nelle montagne si 
portò alle Grazie, al Parco, al monte Campanaro, a 
S. Martino. I regi credendo tale mossa una ritirata 
uscirono in grossa colonna da Palermo e si posero 
ad inseguirlo attaccando continue searamuccie colla 
retroguardia, ciò che dette motivo a tanti loro pre- 
tesi trionfi. Garibaldi vedendo quanto le mosse del 
nemico riuscissero al suo progetto, indietreggiò ah- 
che più lungi, portandosi sino alla cascina dei Greci. 
Allora vedendo già il nemico ingolfato e certo di 
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trionfo deviò il cammino, e gettatosi nuovamente 
nella montagna giunse a Misilmeri mentre che il 
nemico credendolo inseguire procedeva ancora 
verso Corleone. Lo scopo di Garibaldi era raggiun- 
to. I regi occupati alla resistenza di Monreale ed 
alla prelesa sua fuga avevano lasciato Palermo con 
poco presidio. 

A Misilmeri Garibaldi radunati i principali dei 
suoi e della Sicilia espose loro il suo piano e ne do- 
mandò la sanzione. I pareri furono discordi. Chi 
opinava il doversi primieramente radunare più 
grossa mano di armati prima di tentare Tassa Ito, 
chi al partito di Garibaldi si atteneva ; gli uni di* 
covano essere ardimentoso e pericolante il pìaiio 
del generale dittatore^ gli altri dicevano il solo atto 
a condurre a vittoria ed a trionfo ; qui si studiava 
trovarvi ogni elemento ìnfruuuoso, là un accordo ed 
una riuscita ammirabile. Solo Garibaldi poteva giu« 
dieare tanta questione — il suo genio aveva detto 
avanti^ e procedendo in tal modo sarebbe trionfo. 
Certamente che non v' è cosa creata che perfetta 
ella sia -^ ma il genio, il genio che condusse Co- 
lombo alla ricerca d*un nuovo mondo, che spinse 
l'aquila Latina dai Carpazii ali* Atlante, che Napo- 
leone innalzò su d' un trono i cui gradini erano 
scettri e corone, il genio, e particolarmenie il genio 
italiano, tutto supera, ogni cosa schtTniscc. Gari- 
baldi parlò , e con queir ascendente che hanno i 
grandi sui piccoli, col potente fascino del genio, a 
sé attrasse tutti quei discordi» La storia è piena di 
questi trionfi -^ Temistocle, Demostene, Pericle, 
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chiaramente ci addimostrano <)ttamo pMsa la Ima 
della parola, della parola che MtseitO dal titilla il 
ereato e dal fango la tita. 

E questa potenza arcana è frutto d'una volontà 
superiore ad ogni cosa , questa volontà sobtime è 
genio, genio è particella di Dio. 

IntantocheGaribaldi sì preparavaa liberare la cittk 
regina della Sicrlin, questa, che al primo ^ììù appros' 
simarsi aveva aperto il 6em> alia jpoja credendo ini' 
minante la sua riscossa; vistolo dfi tei fuggire pr^ 
eipitoso, ingannata dai falsi borbonoci rapporiri, €9- 
minciò a temere che verartienie fuggisse, e ohe h 
sua liberazione pel momento non potesse «seguirsi. 
E se il Comitato segreto n^n avesse usato ogni sua 
influenza spargendo ovunque speranta e conforto, 
eertameiMe che gli abitanti di qoelia sarebbero ea* 
duti in avvilimento, intanto continuava ad essere un 
sepolcro, deserte le fitrade, chiuse te botteghe, mute 
le case, non un suono, non una voce; le sole sbir- 
raglie, i soli mercenari soldMi vi tripudiavano, got- 
zoviglvavano e spendevano il loro tempo e le loro 
opere in eoncussionr d'ogni natura. La maggior parte 
dei cittadini aveva o emigrato o preso le armi, gli 
sirameri si erano rìparoti sui bastimenti nazionali; 
ogni comunicazione colie campagne essendo impe» 
dita la miseria e la fame era per ogni dove. 

Alla sera che preceder doveva ii giorno memo- 
rando della presta, il eomitato segretamente istrutto 
di ciò die deciso aveva il generale sparse la gìoja 
nella muta eUàk, Ogni cur» non fu ommessa onde 
organizzare più piHent^iiunte la rivoltnione. 
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Garibaldi intanto alia testa de'suoi mosse da Mi- 
silmeri. Quante idee non saranno passate allora alla 
sua niente^ quale momento d'inesprimibili sensi 
non dev' essere stato quello I I suoi movevano al* 
Vimpresa la più arditd che mai concepisse la sua 
mente, al suo Marengo, al suo Fasfagiia. Alta e se- 
rena era la sua fronte, )a spada stringeva con con- 
vulsa mdnd; non per temenza ma per l'ansia di ado- 
prarla, di farla balenare agli occhi de'suoi nemici. 
Pareva che il cavallo stesso andasse superbo di por- 
tare il nobile peso^ le sue file si compiacevano alla 
vista del loro eroe. La notte contribuiva a rendere 
più solenne eé imponente la aeena. 

Si marcia, si girano le maremme del piano'di Stop- 
pa, si corre quasi di carriera — l'alba doveva ve^ 
derli • Palermo. Nulla fatica aggrava mai i valorosi 
di Garibaldi. Giunti al convento Gibibrossa si fa un 
alto. Allora Garibaldi siringe ad uno la mano, al* 
l'altro dice una parola amica , questo interrerà, a 
quello risponde^ ad ognuno infonde coraggio e va- 
lore, agli uffieraif ed ai comandanti consiglia la 
calma e la moderazione, e raccomanda loro i suoi 
solitati come padre amoroso raccomanderebbe i suoi 
figli, a loro comunica il modo con cui ciascuno agi^ 
deve e condurre le sue nr^osse. Di nuovo in eammino^ 
Garibaldi alia testa fiero stringendo nella destra un 
vessillo, il vessillo d'Italia. Tutto è silenzio, tutto 
progredisce con ordine. Si guadagnano ì rapidi 
sentieri che guidano dai Ciaculli alla Favasa^ il 
luogo alpestre, la martia forzala, nulla diminuisoe 
il ooraggios più che si avanza più viavigorisee» E 
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poteva essere altrimenti! Non era con loro Gari- 
baldi? Alla sua presenza non si conosce stenti e 
fatiche. Avanti — avanti è il grido che li anima. 
Ov'è Garibaldi è sorgente di vita. Avanti — avanti. 
Si giunge al bivio della ScaOa. 

Perchè si arrestano ad un tratto? Qual vista mai 
ha colpito la loro mente? — La vista forse del ne- 
mico, della maledetta schiatta di Caino? Noi Italiani 
come loro contendevano il passo, petti italiani si 
offrivano ai loro colpi. Terribile idea sarà balenata 
nella loro mente, la vista del sangue che ben pre- 
sto dovevano versare avrà ricoperto i loro occhi di 
un nero velo. L'Ammiraglio, piccolo fiumiccìatolo 
che scorre alle mura di Palermo, correva al basso 
del bivio, un ponte permetteva di tragittarlo; ma al 
di qua v*era un distaccamento d'avamposti, ed alla 
testa del ponte, che prende il nome dallo stesso 
jQume, v'erano due compagnie che formavano Tela 
sinistra del corpo dei regi che in linea retta si 
stendeva sino al Campo Santo. Garibaldi calmata 
l'agitazione dell'animo suo cagionala dal pensiero 
che presto aveva a vergare italiano sangue, fece 
dare (ìato'alle trombe lui stesso gridando — Italia, 
liaHa. Air urlo della falange ilaliana le (ile nemiche 
si spezzano, il ponte è varcato, e presto si giunge 
ai piedi delle barricate. Allora le batterie di Porta 
S. Antonio e di Porta di Termini cominciano ad 
incrociare i loro fuochi, i bastioni e le barricate 
si coprono di regi, una grandine di palle piove 
sugli aggressori. Ma Garibaldi gridava Avanti, 
avanti. La sua vista e la sua voce elettrizza i suoi. 
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La mitraglia e le palle spazzauo per ogni dove, una 
selva di baionette è ai piedi delle barricate — ^ nulla 
monta, Thalia li contempla. Questa idea fa prodigi 

— la zuffa si fa più accanita, corpo a corpo si com- 
baile, le barricale sono prese e riprese più volle 

— Viiioria! — sono superale, la bandiera della 
redenzione sventola su di esse. A quella vista un 
grido poderoso usci dalla città, la rivoluzione era 
incominciata. 
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Eterna notte fu quella per i Palermilani. Certa- 
mente che mai chiusero gli occhi al sonno. La prima 
alba che doveva sorgere sul loro orizzonte esser 
doveva il segnale di loro redenzione. 

Erano le quattro del mattino e tutto era ancora 
nella lugubre quiete del sonno, il solo passo misu- 
rato delle sentinelle interrompeva il cupo silenzio. 
Non però la quiete ed il silenzio era ira le mura dì 
quella ciuà, tutto era molo, lullo passione. Là eranvi 
uomini allenti all'appresto delle armi, donne che ai 
piedi de' balconi e delle finestre nccumulavano pie- 
tre e maleriali , sacerdoti che infondevano nobile 
ardire, vecchi che levavano la mano benedicendo/ 
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fanciulli e faneìulle che piangevano laerìme di gioja. 
L'impazienza era difioui sul toIio di ognono, ad 
ogni tocco di orologio pareva che il -loro Tolto fyren- 
desse più colore e più vita — un medesimo scoti- 
memo animava la madre, T amico, il consorte, il 
ricco e il pezzente , eomunansa d'affetti sublime e 
mai abbastanza lodata. In quella notte molte furono 
le congreghe onde stabilire e reggere la massa delle 
cose, onde organizzare la sollevazione. Ad ogni 
momento udivasi mormorare nelle orecchie — è il 
sole ? è Garibaldi ? 

Erano le quattro del mattino e già T aurora tin- 
geva colle sue dita di rose Torizzonte. Garibaldi non 
giunge ancora. Allora nasce una smania, un avvili- 
mento, Tavvilimento che coglie Tamante al ritardo 
dell'amata, ravvilimetito che nasco dalla disillusione. 
Nessuno ardisce interrogarsi , niuno alza sul com- 
pagno lo sguardo, le mani si stringono convulse. — 
In questo menira s' ode un rumore confuso — 
ognuno tende rorecchio •«-^ il romore progredisce, 
allora ogni petto si agita, gli occhi scintillano. Si 
aprono i veroni e le finestre, si raiiiene anco il re- 
spiro onde raccoglier il più lieve rumore — più 
nulla — più nulla — un lieve pallore circola per 
ogni volto, il sangue si arresta nelle vene. — S*ode' 
un colpo — il secondo — una scarica di moschel- 
teria, — un grido tramandato da cento ottanta mila 
bocche risponde da un capo all'altro della città. A 
quel grido poderoso certamente che si saranno 
scossi i padri che dormono nella polvere, e solle- 
vata la testa avranno mandato un osanna ai loro fi' 
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gli, ai loro fiepoti. -r* A quel grido poderoso in un 
baleno si popolò la citiit, eoirimpeto del mare che 
irrompe sul lido, in uubaleuo le strade e le piazze 
Turono popolate di un popolo sulla cui fronte era 
l'ardire e nella dtestra Tarma vendicatrice. Il popolo 
ebe dopo dieci anni d*una vita di sepolcro e d'igno- 
minia alfine senlivasi la forza e la volontà di esi-^ 
siere, quel popolo sorgeva. Guai a chi tenta soffo- 
care la sua voce, peggio della morte è l*infami«^. 
Fiero, alieco^ minaccioso il popolo tutto correva per 
ogni dove assordando Tauira coi gridi di Viva Italia! 
Viva la libertà. Le truppe Bo^bonicbe uscite dai 
forti e dalle caserme mossero contro il popolo. 

Allora con una rapidità che vince il pensiero fu- 
rono per ogni dove innalzate barricale, le selci fu- 
rono smosse onde inceppare il passo al nemico. ÀI* 
\ora fu UQ correre per ogni dove, un affaccendarsi, 
uno scompiglio, un grido sordo e confuso; uòmini, 
donne, fanciulli^ preti e monaci tutti correvano in 
numerose masse contro al nemico. E il suono delle 
campane a martello, e il rimbombo delle lontane 
moscbetierie ed un tumulto di mille voci e di mille 
evviva compiva lo spettacolo. — Popolo e truppe si 
incontrano, il fuoco incon>incia. 

Ogni barricata diviene allora una fortezza, ogni 
strada un vasto campo di battaglia. Feroci combat* 
timenii successero allora, quali l'umana natura non 
può abbastanza idearsi. Corpo a corpo si combatte- 
va, un uccidere, un morire era per ogni dove ; si 
combatteva calpestando i cadaveri, si aggrediva le« 
vando (clamorosi gridi, una mischia compatta, un 
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assaltare, un retrocedere, un ritornare airassalto 
sempre con nuovo impeto e con nuovo vigore, un 
macello, una carneficina, ecco la scèna universale. 
I regi cominciarono alfine a piegare su tutta la li- 
nea da s. Francesco di Paola ai Quattro Venti. la 
quel primo combattimento tra il popolo e le truppe 
vi furono fatti di barbarie ben degni delle borboni- 
che legioni. Tutto questo succedeva mentre che il 
nostro Giuseppe Garibaldi superate le barricate e 
penetrato dentro le opere di fortificazione per la 
Porta di Termini in Palermo avanzavasi. Palmo a 
palmo ebbe a conquistare il terreno, ma i suoi no- 
vecento valorosi giunsero alfine a prendere lena 
sulla piazza del Mercato Vecchio. Nessuna lingua 
potrebbe degnamente descrivere la gioja ed i tra- 
sporti frenetici de'Palermitani in sul primo vedere 
tra loro l'eroe liberatore. Era una gara per chi av- 
vicinar lo potesse, un affollarsi onde stringergli la 
mano, un buttarsi a' suoi piedi onde stringergli le 
ginocchia, onde toccarlo, vederlo, udirlo; e mìììe 
saluti e mille benedizioni al suo nome, ai suoi eroi, 
airiialia, a Vittorio Emanuele, uscivano da mille e 
mille labbra. 

Ma il nemico non lasciollo lungamente godere di 
quella esultanza che infonde tanta vittoria e tanta 
gratitudine. Sicché nuovamente si mosse, e nuova- 
mente il grido che tutti anima e tutti elettrizza — 
Viva rUaliat — Viva la Libertà! usci dal petto dei 
suoi. L'impeto ed il furore di questi ruppero le file 
nemiche, sicché costretti furono di ritirarsi al ca- 
stello, al palazzo regio, ad a quello delle finanze. 



!/7 

Gatibaldi era per tutto, la sua voec rumoreggiava 
ove più era fitta la mischia, ed infervorava ed inco* 
raggiava^ e dove i suoi ilkifiguidivano, eolla spada 6 
colla voce infondeva nuova vita e nuovo calore. Ar« 
rivak» alfine sulla piazza Boiogni , e oìò non con 
poco sangue e non poco conlrasio, al palazzo Pr&* 
torio il suo quartier generale stabiliva; e Ifti prin* 
cipaii cittadini chiamali» ed interrogatili, e ricevu* 
tìne i necessari schiarimenti, alla testa dell' insur* 
rezione si poneva. Verw le dieci ore avanti il me-" 
riggio i forti e le fregate cominciarono a gettare 
sulla città una pioggia di bombe, prima con mode- 
razione, poscia con taitta violenza che passa ogni 
dire« Il popolo con più energia e più entusiasmo 
rispose allo scoppio delle bombe ed al fischio éi 
proiettili infiniti, i^en tosto un mucchio di rovine 
furoop un gran numore- d» case, vortici di fumo e 
di fiamme elevaronsè da molte parti della <littà^ 
l'aria piena di caligine^ una tinta roseigna rischiarò 
le cose. Con tutto qtiesto il popolo persisteva nei 
suo santo proposilo , e la vista delle sue case di^ 
strutte, dei suoi cari calf>estat>i, di tanta strage e di 
tanto sterminio sembrò acquistare nuova lena, sem- 
brava che quel fuoco continuo rendessele il sangue 
più fluido e più bollente. 

Le nazioni incivilite d'Europa, contemplavano in 
alto mare tanto barbarie, e la loro voce non si fece 
udire che debolmente onde impedirla^ 

Venne la notte e le bombe e le granate non ave- 
vano ancora cessalo di riempire V aria coi loro 
scoppi , che mille echi destavano per tutta la ca« 
f^ita di Giuseppe Garibaldi. 43 
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lena di monti ehe dal Pellegrino a Misilmeri cir- 
conda la ciiià. Venne la none ed una seena nuova 
e terribile si offri agli sguardi di chi stava a rinairar- 
la. Calma era la natura , il cielo stellalo. La città 
era tutta illuminala, i razzi eie bombe spandevano 
nello spazio una luce sfavillante, e mille fiantime si 
levavano qua e là nell'immenso ammasso di caso- 
lari ; lo squillo d' inflnite trombe, il suono dei tan- 
burri, il martellare delle campane, il grido di tulio 
un popolo produceva un tumulto sordo e confuso. 

E cosi passò la notte, e quando l'alba diradò le 
tenebre' una nuvola di fumo era su Palermo. 

Al nuovo giorno Garibaldi condusse i suoi alfas- 
salto di tutti i posti ove i Napoletani tenevansi 
chiusi, al palazzo del re, a quello delle finanze , al 
castello. Il bombardamento continuava ancora, ma 
più lento e meno energico — le munizioni mancava- 
no. Dopo altri assalti, dopo allri fatti di borbonica 
crudeltà e d'italiano valore, . Garibaldi e le squadre 
siciliane furono padrone degli avamposti delle fi- 
nanze, e alcuni pezzi di artiglieria in loro mano reca- 
rono, non che molli prigionieri e molte munizioni. 

Intanto Garibaldi alla lesta del comitato provve- 
deva all'organizzazione generale del paese , lo sfa- 
celo era dal lato del nemico, stanchezza^ fame, dis- 
ordine, demoralizzazione era nel suo seno. 

Sul vascello inglese VAnnibaley successe un ab- 
boccamento tra il generale Garibaldi ed il generale 
Leiizia, alla presenza dei comandami i legni da 
guerra delle nazioni Francese, Sarda^ ed America- 
iia. Fu conchiuso un armistizio di vènliqualir'ore, 
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alto spirare del quale fu rinnovato per tre giorni, t 
palli n'erano acceuabili,co8Ì li conìunieava al popolo: 

Siciliani ! 

Il nemico ci ha proposto on armislìzio, che nel- 
l'ordine di una guerra generosa quale è quella che 
da noi sa conibauersi, isiiniai ragionevole non de- 
Tìegare.- L'inumazione dei morii, il prov\-edimenlo 
pei feriti, quanto insomma è reclamato dalle leggi 
di umanità onora sempre il valore del soldato ita- 
liano. Fer altro ì, feriti napoletani son pure fratelli 
nostri, benché ci osteggino con inimistà crudele, e 
s'avvolgan tuttora nella caligine deirerrore politico; 
ma non sarà guari che la luce del nazionale ves- 
sillo gì' induca un giorno ad accrescere ie fila del- 
Veatrcito italiano. - E perchè i termini degl' impe- 
gni contratti sieno mantenuti colla religione di una 
lealtà degna di noi, si pubblicano i seguenti: 

Articoli di Convenzione fra i sottoscritti a Palermo 
il giorno 31 maggio 18C0. 

4. La sospensione delle ostilità resta prolungata 
per tre giorni , a coniare da questo momento che 
sono le 12 meridiane del dì 51 maggio, al termine 
della quale S. E« il generale in capo spedirà un 
suo ajutaole di campo, onde di consenso si stabili- 
sca l'ora per riprendersi le ostilità. 

2. Il regio banco sarà consegnato al rappresen- 
tante Crispi segretario di Slato, con analoga ricevu- 
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la, ed il distaccamento che lo eustodisoe andrà a 
Castellamare con armi e bagaglio. 

3. Sarà conlinualo rimbarco di tutti ì feriti e fa- 
miglie, non trascurando alcun mezzo per impedire 
qualunque sopruso. 

4. Sarà libero il transito dei viveri per le due 
parli combattenti, in tutte le ore del giorna, daiMio 
le analoghe disposizioni per mandar oiò pienamentt 
ad effetto. 

5. Sarà permesso di contraccambiare i prigio* 
nieri Musto e Rivalsa con il primo tenefi4e«coion- 
nello ed s^tro ufOziale, o il espilano Grasso. 

Jl 4iagfr. di Stato del Governo prwvi. di Sicilia 
Francesco Caispu 

fi gtmraie in eapo^ 

Poscia vedendo il generale Lanza che nulla po- 
teva ottenere 4ai^ Si^iiiani e«det(e e ne eooehiàtt 
la resa. Ecqoii»» i patti : 

1. Saranno imbarcati i malati esistenti nei due 
Q^pe^^lÀ, in altri bioghi con li^ maggior celerità. 

2. Sarà lasciato libero TimbariH) o partenza per 
li^rra 9 iMtto il corpo d'esercito esistente in Paler- 
mo, ^oa equipaggk^ mat^niali, artiglieria, eavalli, 
bagpgli, famìglia ^ ^anto altro possa appartener- 
gli, secondoehè S>. E. il tenente ge^^erale Laiua sti- 
merà^ ^9ì presovi ancbe il materiale ohe è> nel forte 
di C^tcìll^mare. 
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3. Qualora sarà preferito rimbarco, quello di 
tutta la truppa sarà preceduto dal materiale da 
guerra, dagli equipaggi e da una parte degli ani- 
mali. 

4. L'imbarco di tutta la truppa si eseguirà al 
Mola, poidìè il tutto sarà trasferito ai Quattro Venti. 

5. Il forte Castel luccio, il Molo e la batteria Lan- 
terna saranno occupate dal generale Garibaldi senza 

ftiOOCK. 

6. U generale Garibaldi consegnerà tutti gli am- 
malati e feriti the trdvsai»si in ^ao potere. 

7i Saranno scambiati per totalità, non per nu^ 
merOf tutti i prigiomerì dell'una e dell'altra parte. 

8. La consegna di sette detenuti in Castetlamare, 
si farà quando tutto rimbarco o la spedizione avrà 
avuto effetto con l'uscita della guarnigione da Ca- 
steJiamare. Essi detenuti saranno consegnati al Molo^ 
doiFe saranno condotti dalla stessa guarnigione. 

Firmati ì detti paui si aggiunge, in un articolo 
addizionale, che la spedizione si farà per mare al 
Molo di Palermo. 

In vista 'dell'ampia facoltà concessaci da S. M. il 
tenente generale Lanza comandante in capo il corpo 
d'armata dal re. 

6 giugno 1860 

V. Bonapane,eo\o(ìTì. sotto-capo dello stato magg. 
L. Letizia, march, di Mompetlieri^ generale. 

G. GAftlBALDI. 



182 

La città prese subito allora di molto respiro. 
Ma calmata nel petto dei ciitadini la febbre delle 
battaglie qual non s'offri allora spettacolo inaudito. 
Quante case erano ancora preda delle fiamme , 
quante rovine erano per ogni dove, quanti cadaveri, 
pesti e carbonizzati erano per le vie! Quanto ci 
costi sospirala liberià! avranno essi esclamato, gioi- 
sci tigre borbonica, la gioja e il trionfo de* tuoi 
nemici è assordato col pianto. Ma trema, da queste 
macerie, da queste ceneri uscirà una scintilia che 
deve incenerirti, la tua gioja non sarà lunga perchè 
una mano potente già si grava sul tuo capo, la 
mano di Dio vendicatore. — Quanti sventurati ri* 
tornando al paterno letto non avranno ritrovato che 
cenere; quanti non trovarono più il Gglioo la con- 
sorte; quanti vidersi mutilati ed imponenti onde 
più combattere. Oli quanti lamenti non si saranno 
allora levati all'Eterno onde armare la sua destra 
fuhninatrìce. 

Giuseppe Garibaldi al popolo di Sicilia dopo accet- 
tato l'armistizio, queste sublimi parole dirigeva: 

Siciliani! — Oggi U Sicilia presenta \modi que- 
gli spettacoli che giganteggiano nella vita politica 
delle nazioni, che tutte le generazioni ricorderanno 
con entusiasmo e reverenza, che incidono immor- 
tale il marchio di sublime virtù ad un popolo 
grande e generoso. — Italia abbisogna di concor- 
dia per essere potente, e la Sicilia sola dà il vero 
esempio della corcordia. In questa classica terra il 
ciuadino s'innalza sdegnalo dalla tirannide, rompe 
le sue catene, e coi ferrei frantumi trasformati in 
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daghe eombatte gli sgherri. Il figlio dei campi 
accorre in soccorso dei fratelli della cìtth, ed esem- 
pio stupendo, magnifico, edificante in Italia, il prete, 
il frate, la saora marciano alla testa del popolo 
alle barricate, alla pugna ! Che differenza tra spar- 
gere il sangue de*suoi concittadini , ed il nobile e 
venerando sacerdote della Sicilia, che si getta nella 
mischia dando la vita al suo paese! È veramente 
immortale il cristìaneamo!. .. E lo provano al 
mondo questi veri ministri deirOnnìpolente. 
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Decreti di Giuseppe Garibaldi. — Costituzione ìa Napoli. 
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Farina io Sidlia. — Suo sfratto. 



Palermo fu libera. Ma i regi non avevano an- 
cora del tutto abbandonato la Sicilia. Neir ultimo 
lenobo dell'isola, là ove sorge Messina, là ancora in* 
suUava lo sgherro borbonico. Ma Garibaldi ne ha giu« 
rato lo sterminio, e, viva Dio, dei Borboni più nou 
resterà seme sulla terra italiana. La loro polvere 
sarà gettata ai venti o per meglio dire alle onde , 
acciocché i venti potrebbero rigettarla sulla terra 
e cosi ripullulare. 

Garibaldi espugnata Palermo non pensò già ri- 
porre la spada nel fodero. Ài suoi seguaci, come in 
prova di questo, tali parole djrigeva ; 
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CACCIATOAI DELLE ALPII 

Italia uoa « lijbera« 

Meo ò teoipo di riposa 

M<^i dei oosirl CralelK langitìs^lono aoeora nd 
servaggio, ma noi abbiane) giurato di vaMiicariii 

Sono quatania (^rni che ^roi laBctaste le spoade 
della Liguria per venire a battaglia a prò d^i op« 
pressi figli d' Italia. Valorasi soldali di Varese 8 éi 
Como I il vostro sangue ha già bagnala questa terra 
ove molti dei vostri dormono il sonno della aione, 
ove molli dei vostri fi^seggifMW.nwiùlati, ma ove la 
benedizione di moltitudini infinite ribombando sulle 
vostre orme vi salutano salvatori^ liberatori. Due 
battaglie da voi combattute contro agguerriti e mol- 
teplici soldati hanno stupito TEuropa, Sulle arrotate 
e fatali vostre bajonette possano i destini e la li- 
bertà d'Italia. 

In rango dunque! Tra poco voi tornereie agli 
agi della vita > agli amplessi degli amati , alle ea- 
rezze delle fidanzate. In rango dunque^ o soldati di 
Calatafimì, prepariamoci ad < ultimare i' opera ma- 
gnifica che abbiamo ineomineiato. 
Palermo^ 15 giugm. 

G» Garibaldi. 

In fatti il ministero del diuatore di Sieilià già 
pnese ia deliberazione di dare seaio alla milizia , e 
perciò fu ordinata uoa leva in massa.: 

Nel medesimo lempo volendo provvedere alle fa<* 
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migiie de^ì eiAititi «leda patrta^ Giosef^pe Garibaldi 
promulgava ii segaente decreto: 

ITALIA E VITTORIO EMANUELE. 

tìàìiseppe ifiBribàkti comandante in capo le forze 
nazionali in Sicilia. 

Ah. L 1 figli dei morii per la causa nazionale 
MQo adck>ttati dalia palria. 

Swr^niw» educati e nutriti a spese -dello Stato ; se 
dontie^ £no i»gli anni sedici ; se uomini sino b%ìì 
aDnidioias9eU«i« 

Giunte le. donne agli anni sedici avranno una 
dote conveniente alla loro origine , da conseguirsi 
tosto che pjMAdaraMd óiarico. Gii «otaiii a diclas* 
seu'anni, non saranno più a carico dello Stato: 
agli anni ventanno avranno un capitale eonveniente 
«Ila loro origiae* 

Art. li* Le vedove dei n^orii in difesa della causa 
nazionale avranno una pensione conveniente al 
loro stato. La pensione durerà finché si mauter*« 
ranno in vedovanza. La stessa pensione è accor* 
data alle vedove dei tredici individui che subirono 
la fucilazione nel giorno 14 aprile 1860« 

1 loro figli vanno compresi nelle disposizioni del 
precedente articolo. 

Art. Ili. Tutti coloro che per causa dì ferite ri* 
portate battendosi in difesa dalla patria e della causa 
nazionale resteranno storpi, o mutilati, o inabili al 
lavoro in cui prima erano addeiti, saranno raccolti 
in apposito ospizio e mantenuti dallo Stato, 
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Art. IV. Il segretario di Stato dell' intemo è in 
caricoto dell' esecuzione del detto decreto. 
Palermo, 6 giugno 1S60. 

// dittatore (?. (ìaribAldi. 

// segretario di Siato delC intemo F. CaiSPi. 

Poscia pensando qoanto sia utile mantenere nei 
popoli novellamente sorti a liberiè, il fuoco divino 
che nell'ora terribile li riscalda, pensando che una 
parola amica era suo dovere ndirizzare ai Siciliani 
che in lui avevano riposto ogni speme ed ogni fi- 
ducia, questi proclami dettava: 

ALLE SQUADRE CITTADIIfE. 

A voi, robusti e coraggiosi fig!i del campo , io 
dico una parola di gratitudine in nome della patria 
italiana; a voi, che tanto contribuiste alla libera- 
zione di questa terra, a voi che conservaste il fuoeo 
sacro della libertà sulle -vette dei vostri monti, af- 
frontando in pochi e male armati le numerose ed 
agguerrite falangi dei dominatori. 

Voi potete tornare oggi alte vostre capanne colla 
fronte alta, colla coscienza d'aver adempito ad un'o- 
pera grande I Come sarà affettuoso l'amplesso delle 
vostre donne inorgoglite di possedervi, accoglien- 
dovi festosi nei focolari vostri! — e voi conterete 
superbi ai vostri figli i perigli trascorsi nelle bat- 
taglie per la santa causa d'Italia. 

I vostri campi non più calpestati dal mereeoario, 
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vi sembreranno più belli, più ridenti. — lo vi se- 
guirò col cuore nel iripudio delle vostre messi , 
delle vostre vendemmiei e nei giorno in cui la for- 
tuna mi porgerà Toecasione di stringere ancora le 
vostre destre incallite —sia per narrare delle no* 
stre viitorie — o per debellare nuovi nemici della 
pàirìa — voi avrete sirclta la mano di un fratello. 
Palermo^ 13 giugna 1860. 

G. Garibaldi. 



Siciliani ! 

Io ho contalo sol vostro amore alla patria , sul 
vostro antico valore. Voi mi avete accordato la vo- 
stra intera fiducia. 

Quando il nemico mi offeriva patti umilianti per 
la città di Palermo, il vostro grido di guerra tuonò 
intrepido fra gli apparati d'una terribile lotta; e fu 
risposta degna d^iomini italiani. 

Alle successive offerte del nemico io consentiva 
a propagare la tregua fino airimbarco dei suoi am- 
nialati e dei suoi feriti , allo sgombro delle sue 
truppe , dei suoi materiali e dei suoi equipaggi , 
allo scambio dei prigionieri dall' una parte e dal- 
l'altra, alla evacuazione di Castcllamare e alla con- 
segna dei detenuti poliiici. 

Queste condizioni hanno nella maggior parte ri- 
cevuto il loro adempimento. Saranno tutte adem- 
piute fra poco, concorrendo, come sinora, il trp' 
quillo e dignitoso contegno del popolo. 
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Pei ieverate nel fermo (ttttioeamento «Ila causa 
da voi, oon ianla gloria abbracciata ^ nella devo- 
zione»* vostri capi, nella concordia e nell'ordine in- 
terno. E ritalia^ che va 8Qf>erba di voi, vi anno- 
vera per sempre fra i suoi felici e liberi figli. 
PakrmOy IS giugno 1860. 

G. Garibaldi. ' 

Tulli questi alti del Ditialore danno abbastanza 
a conoscere quanto egli fosse anche nell* arte di 
governare eccellente , e come egli ben si ineriti il 
tilolo di Padri^ della patria. 

Intanto tulli i comuni dell' isola facevano a gara 
nel felieitaree nel conpliflaentare il liberatore della 
Sicilia. Il municipio di Parienicò gli deerelava una 
statua* Garibaldi cosi rispondeva a quel munioipio. 

Signori l 

Ho leilo la deliberazione di cotesto consiglio 
municipale che mi avete rimessa con ufficio dei 1 
giugno corrente, e vi ho irovalo che il comune di 
Parienico vorrebbe onorarmi di un mouumetiui* 

Io mentre lo ringrazio di tanta cortesia , credo 
giusto ricordargli che ad altro non sono Venuto in 
Sicilia che per far la ^erra* Ogni spesa dunque 
che a questo fine non è diretta nulla mi soddisfa. 
Lasciate dunque di pensare a statue , e impiegate 
il denaro in compra d'armi e di munizioni. 

Concorrete cosi al sostegno dell' unità italiana , 
per cui si combatte, ed avrete messa la vostra pie* 
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tra air innalzamento del primo fra tatti ì monu- 
meoii. 

Palermo^ 4 giugno 1860. 

Il dittajtore G. 6aribaildi. 

Primo pensiero di Garibaldi al primo entrare 
tra le mura della regina siciliana, certamente ehe 
fu quello di unire alla corona sabauda ofaeì pre** 
zioso gioiello, che partendo dal- continenle italiano 
aveva scritto a re Vittorio Emanuele di voler porre 
ai piedi del suo irono il frutto àek suoi sudori. E 
Garibaldi è tale nome ebe non p«à mentire, la sua 
parola è più ineancellabile che le parole- scritte sai 
granito orieotule; egli non vantasi eome il nostre 
secolo di proferire parete oui simile» alla polvere dei 
ea<npi il più lieve soffia d'aria solleva su pet riagno 
dci'«eiiti. Ma io quol mentre ehe dava sesto ai eol^ 
legi elettorali e che già si accingeva alla grài^i'o-» 
Piera > «eoo ohe una voce sospende ogni cosa* Il 
magfiaotmo re Francesco 11, per la grazia di Dio, 
(^QBDsoeiMio quale precipizio^ bavagli irmanzi parale, 
e volendo ad ogni costo stringere quella corona 
4;he la Provvidenza e la volontà -dei popoli hanno 
deeretato carpirgli, pensando tiie nulla è il tradi* 
mento e lo spergiuro purché giunger si possa aUa 
meta, pronto però sempre a tradire e spergiurare 
ove ì tempi e le circostanza lo permettino, in que- 
sto nulla degenerando da* suoi maggiori, anzi su- 
perandoli in ipocrisia e seduzione, così decretava; 
« Desiderando di dare a nostri anoatissimi sud- 
diti tin attestalo della Aoatra sovrana benevolenza, 
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ci siamo determinati di concedere gli ordini costi- 
tuzionali e rappresentativi nel regno in armonìa 
coi principii italiani e nazionali in modo da gua* 
renlìre la sicurezza e prosperila in avvenire, e da 
stringere sempre più i lej^ami che ci uniscono ai po- 
poli che la Provvidenza ci ha chiamoti a governare, 

A quesio soggetto siamo venuti nelle seguenù de* 
terminazioni : 

• 1. Accordiamo una generale amnistia per tutti i 
reali politici fino a questo giorno. 

2. Abbiamo incaricato il commendatore D. ii^ 
tonio Spinelli delta formazione d'un nuovo mi 
stero, ii quale compilerà nel più breve* tempo poì^ 
sibile gli articoli dello Statuto sulla base delle ié 
tuzioni rappresentative italiane e nazionali.. 

3. Sarà stabilito con S. M. il re di Sardegna qd 
accordo per gì' interessi cumuni delle due corone 
in Italia. 

4. La nostra bandiera sarà d'orti innanzi fregiali 
dei colori nazionali italiani in tre fasce verlical. 
conservando sempre tiel mezzo lo stemma ià 
nostra dinastìa. 1 

5. Quanto alla Sicilia , accorderemo analogici 
istituzioni rappresentative che possano soddifarei 
bisogni dell'isola; ed uno dei principi della nosttj 
real casa sarò il nostro viceré. 

Portici, 25 giugno 1860. 

Frakgesco il 

Quest' atto di Francesco II cambiava in tutto 
per tutto le circostanze italiane. La bandiera tr 
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colore sventolando sulle cime dei castelli Capuani 
e Partenopei minacciò all'Ita lìa una sconGua poli- 
tica. La diplomazia a simile novella irovò nuovo 
elemento onde tessere le infami sue reti. I Borboni 
promulgando la cosliiuzione avevano sin da quei 
giorno il diriiio dì far udire la loro voce nei ga- 
binetti Europei. Ecco ciò che più dà a temere al- 
l' Italia. — Italia una tornò sin dà quel momento 
una utopia, non nella mente dei popoli, non nellV 
pinìone generale, non nel petto intemerato di Giù* 
seppe Garibsidi , ma per coloro cui il bene delle 
nazioni è nulla al cospetto d'una conveninza diplo- 
matica, a coloro che sollevati dalia voce del popolo 
sino ai primi gradini del trono, di questo e del po- 
polo stesso sono pronti a minarne il solenne edi- 
ficio ove una pressione, ove un* idea, ove forse una 
vendetta personale, ove un soffio di gesuitismo a 
far quello li adduca. 

Garibaldi conobbe sin dal primo sventolare di 
quella bandiera nei regni della tirannide dell* Italia 
nostra non più i Borboni , non più il Papa colle 
mercenarie sue soldatesche e collo stuolo infinito 
degl' incrueniati cardinali, non più gli artigli del 
drago d'Asburgo aveva a temere, ma la diplomazia, 
questa specie di rettili schifosi cui sollevatisi sulle 
rovine dei popoli gridano avere il diritto di aprire 
legarne i destini. Garibaldi conobbe che France- 
sco Il già aveva deciso di porgt^re la mano amica al 
re dei galantuomini , onde col prestigio di un'efQ- 
roera libertà e d*una amicizia gesuitica e malvagia 
preservarsi dall' inevitabile caduta ; conobbe che 
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quella pressione che aveva Bisecata dhiritolia Nizza 
e Savoja poteva anche una volta ooatrkngere il ga- 
binetto ài Torino a passi kmazioDali^ poneva avva- 
lorare raroieizia dei Borboni eoi Sabaudi. E sin 
da quel momento l'annessione agli stali it«iianì di- 
venne per Garibaldi non che per lialia tuit^ lo sco- 
glio su eui naufragar poteva 1* unico nuviglio che 
condur ci deve airuniià -t-* la sua sp^da; conobbe 
che una volta streita amietaia tra i poteniati ita- 
liani, e le Sicilia unita al regno di S'ttiorio Ema- 
nueie fMÙ non potevarsi senza infrangere t giura* 
menti e Fonore superare Scilla e Cariddi, e pieno 
di questa certezza aggiornò Tiéea deirannessioDe, 
riservandola a tempi più nMiuri e più prosperi »U 
runìià Tatiana. 

Sinda quel momento la lotta fu diebraratn tra h 
diplomazia e il popolo , ira Garibaldi e il supremo 
reggitore del ministero italiano. Ma Garibaldi senza 
nulla curare il nemico seguitò a percorrere pel glo- 
rioso sentiero -^^ la voce dei popoli Io adimmTS, 
nuovi figli d'Italia sotto la condotta del Medici em 
Cosenz volavano ad ingrossare le file destinate ai 
unire le sparse membra d'Italia e che la spada fui- 
miiidtrice del Dio d'Ahramo e di Mosè condur deve 
alla terra promessa, su cui il miele ed il latte della 
Irbertà è della fratellanza scorrerà eternamente. Ma 
la diplomazia, non sì ardita da sollevare la fronte e 
sfidare impunemente i nemici, è sempre vile come 
h sua natura^ sempre di arti malvagie maestra e 
iniziatrice, non trascurò di. tessere ai disegni genC" 
rosi di Giuseppe Garibaldi uoa rete che doveva ino- 
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viiabilnrénle precipitarlo, ove però egli fosse slato 
si cieco e si inconàìdeffllo da ìàsciaryjsi cadere. Il 
miitf^ért) di Torino voleva raùnes^rone: voleva 
r dnnfè^dfòrtxe perchè con quella disarmava fl tana- 
thfno dei popoli italiani, perchè con queHa era più 
tkCité il piegaffé alla Volontà suprema pel cui im- 
pulso ha viti» é valore , perchè con quella erano 
tutte le dodàégtienzé relative al suo programma po- 
litico -r Sottomissióne e Vassallaggio. Da quef punto 
Ciuseppre Garibaldi non ebbe più solamente i ne- 
mici borbooici a combattere , nia i segreti satelliti 
d' uti potere che vofeVà morta T Italia. 

L*opera deità spada era quasi compiuta, la legi- 
slativa era per compiersi — in questo mentre nac- 
que!^ passioni ed intrighi. E questi nuovi nemici 
dMtdIia furoAd opera delintalianissimo Cavour, ita- 
lianissiflld sino alla pace di Vììlarranca , da Villa- 
franca in poi eco d'una politica oltramontana. 

Garibaldi dopo essere venuto padrone di quasi 
tatta la Slitsilia aveva dovuto crearsi intorno a sé un 
ministero ed un consiglio di Stato. Su questo mini- 
stero e su qaesto consiglio si rivolsero i satelliti 
dell' infame politica onde dare compimento all' in- 
fame mandato — V immediata annessìdne. Questo 
fatto compiuto era per Garibaldi un ostracismo. iHfa 
le armi tese cóntro il magnanimo difensore deiri- 
talia una e indipendente si torsero contro coloro 
che le imbrandivano — il ministero Caduto dall'o- 
pinione popolare soggiacque, ma Garibaldi sorse piti 
gigante dall'imponente pericola. 

II signore La-Farina, siciliano, gi^ ministro nel 
Fila di Giuseppe Garibaldi. 15 
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1848, iniziatore e presidente della Società Nazio-' 
naie italiana, italiano certamente perchè per Tlialia ; 
soffi 1 perseeihioni ed esigilo, ma che la seduzione 
aveva potuto vincere , speriamo temporaneannenie, 
era 1' agente secreto del gabìneiio dì Torino. An- 
dato in Sicilia, non come tutti gli altri esuli italiani 
alla testa dei valorosi voipntari, ma montato su di 
regia fregata, e in apparenza legato ed ambascia- 
tore, sua prima cura fu quella di apertamente con- 
sigliare il popolo contro la politica dittatoriale^ Al 
primo giungere nella terra naiia, Giuseppe Garibaldi 
gli porse amica là mano esultando di poter impie- 
gare i suoi talenti e la sua abilità in servigio della 
patria. 

Il ministero Crispi cadde; Natoli, Santo Canale, 
Daida, De-Giovanni e La-Porta formarono il nuovo 
ministero. Allora più che mai sfacciatamente il La- 
Farina,^ sia colla parola, sia cogli scritti, proclamò 
V annessione immediata. Ciò era un' aperta guerra 
all'ordine delle cose, un ostare impuneibente con- 
tro la politica del paese. Garibaldi pensò allora ad 
agire energicamente; i diritti di un governo costi- 
tuito, la tranquillità del paese, la salvezza della pa- 
tria, tutto glielo dettava. Il giorno? luglio Giuseppe 
Garibaldi faceva tradurre fuori dello Stato i sedi- 
ziosi. Ecco ciò che il foglio ufficiale di Sicilia ne 
narrava in quel giorno : 

« Per ordine speciale del dittatore tiiuseppe Ga- 
ribaldi il giorno 7 luglio- sono stati allontanati dal- 
l' isola nostra i signori Giuseppe La-Farina , Gia- 
como Griselli e Pasquak Totti; i signori Griselli e 
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Tottì, Corsi di nascita , son di coloro che trovano 
modo di arruolarsi in tutte le polizie del conti- 
nente. 

«I tre espulsi erano in Palermo cospirando con- 
tro Tattuale ordine di cose. Il governo, che invigila ' 
perchè la tranquillità pubblica non venga menp- 
mamente turbala , non poteva tollerare ancora la 
presenz.i ti-a noi di cotesti individui, venuti con 
intenzioni colpevoli. » 

Il signor La- Farina tornando sul continente, im- 
memore d'essere italiano, immemore di ciò cbe ab- 
bisogna all'Italia, eh* è concordia e fede in chi pro- 
pugna unità e indipendenza , immemore di quale 
diritto usino i governi costituiti, non ascoltando che 
gli stimoli d'un amor proprio offeso, non ascol- 
tando che una vile e malvagia vendetta, ardi solle- 
vare una voce di rampogna e d'cffesa contro i più 
.grandi benemeriti della patria, ardi gettare fra gl'I- 
taliani quel maleGco seme che per più secoli tenen- 
doci divisi ci fece più vili degli iloti Spartani. Spe- 
riamo che Italia vorrà vedere questo nuovo figliuol 
prodigo correre fra le sue braccia. 

CAPITOLO XIII. 

Artenza di Garibaldi da Palermo. — Sua ignota destina- 
ziooe. — Sbarco al campo di Meri. -— BaUaglia e presa 
di Milazzo. 

Sicilia non era ancor tutta libera, i Borboni te- 
nevano ancora fermo nelle terre di Milazzo e di 
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Messiùa. rìfttanto ehe Garibaldi tì a«eiM^éta a vt(&ó^ 
vergli contro; il programma della tibbVa politfélt 
borbonica avanzava a passo di gigante. La cd^tl^ 

ituzione era proelamata, il minièiero cambialo, la 
guardia nazionale ordinala, a Torino efà statò Spìnto 

> il signor Manna ónde recare pt^opoUè federative ài 
governo del fé. 

Ma mentre II góVerno di Na|Sbli ^ffaticévé!^ òhdfè 
consolidare il vacillante suo trono, gli elementi prikl- 
cipali di sua esistenza Òominciavario a drSsòlversi. 
Ncir armala terrestre è maridiiAa era entrata là 
defezióne. La cancrena già ioitoinciàtd a Palèftoo 
progrediva liéVfe HièVe, tna (»e«a, rtià lei'Hbile, — «- la 
aita puzza sdt*à cancellata da colui che tóM punta 
della spada apfi l'ampia ferita , i pòpoli Io éccoin» 
pdgnersinno hella lomba Ingbirlàhdati a fé^à ed 
innalzando pel lin^pido sereno azkuri'o un òsahnà 
intensissimo , ììYì osanna il eòi èco ^Vnpier dete 
rinii^ensit& dello s^pazlò , e sulla lapide sépòtórdfe 
poserà il sigillo immortale ed infrangibile la VoIodA 
potente di quella Provvidente che tutte re^òh è 
governa le cose di (ftiesta tefra. 

Il generale Garibaldi intanto, sino a quel tempo 
restato in Palermo onde dar sesto all' amministra- 
zione ed alla somma dette cose, volgeva il pensiero 
ad altre baUaglie e ad altri trionfi. # 

L'Italia era innanzi i suoi sguardi; Napoli^ Roma, 

• Venezia mancavano alla. sua corona. Una voòe ler- 
ribik si levava intorno di lui . — la diplomazia. Ma 
tnvàno ! Tra lei e Garibaldi **fa un precipizio , la 
tomba d'Italia-* Garibaldi non conosce che la Vita 



e la gloria di sqa p^K^? ^^H» (oqib? l'^H tratta 
non per ripr^ipitfirvela* 

Il gioroQ 18 luglJQ (Jiijgi^ppe G^ribal^i.imb^rqa- 
vjsi sull§i Qorveiia a vapore il VdQc^ , ^jc-regia , e 
P9I tiv9 ^^ igPPlo cle,«lino, Più ^^ 2000 valorosi lo 
seguivaqQ |q cerca di battaglie e di allpri« 

-Ove lo spingeva il suo genio? — quali ?rat>p i 

neipici ch^ ^v^va nuovai^ente a combaiiiffe ? -r- 

Certamentq c()e il Borb(»ne avrà sentito co/r^r^i pelle 

fibre un freddo sudore, qbe le sarà par^p u^jr^ up 

flfidp lontano di popolar^ indignazione , ed inome- 

mor^ avrà portata I9 m^no alla corona teiQea49 

chp fossegl.i rapila, ]\|?i gioisca, esulti, Giuseppi? Garj- 

b^l^ì non (qi|oy(av<9 ^neor^ pel continente. Il giorno 

19 sbarca y^ ^ylla spiafg^ vicino al c^mpo digerì, 

Qve già \^ truppe co|:n^nc|ale dal colpnoello Medici 

avevano impegnato qualche scaramuccia CQÌ posti 

avanzati dei regi di Milazzo. In quel tempo un^ CQ* 

lonna di Napoletani C(>mandata dal generale Bosco 

si muoveva in soccorso di Milazzo già per ogni dove 

circondata dalle truppe siciliane. Prima curfi di Ga- 

ribq|di fu di passar^ in rassegna \^ sqe truppe e di 

animarle a nuove battaglie^ 

L'alba del giorno 20 vide schierate da ^mbe le 
parti le truppe. I regi del Bosco e di Milazzo erano 
già usciti dai forti e dalla citià e già marciavano 
contro i Siciliani; i Garibaldini erano pronti a rice- 
verli , Mal^nchini cpni^ndava l'estrema sinistra, il 
colonnello Medici ^ Cos^nz il centro, la sinistra era 
composta di poche troppp. Nel centro si collocò il 
(fpribaldi , come il pi^l9 9VQ T pzipne mii;^9QQÌ9va 
essere ^tìi viva. 
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Milazzo giace a cavaliere su di una Penisola che 
si avanza nel mare in cerca dell* isole di Lipari, il 
capo Bianco n' è il punto più sporgente ; la strada 
regia che da Palermo a Messina conduce, pHSsa a poca 
distanza dalle forlifirazioni, e non molto lungi sono 
le prime falde dei monti Nettuni. Milazzo puossi 
dire un punto avanzato di Messina, come Marengo 
lo è d*Alessandria, come Monreale di Palermo. Per- 
ciò premeva molto ai regi il conservarlo, onde aver 
sempre libera la campagna a ponente de' forti di 
Messina, e perciò radunarono in quel punto il nerbo 
più forte. Nel golfo occidentale era la corvetta il 
Veloce. — Eccoci a narrare questa giornala, il Ma- 
rengo di Garibaldi, giornata terribile per le perdite 
in quella sofferte,^ ma gloriosa e peritura nei fasti 
di Sicilia; non tanto pelle conseguenze, quanto più 
peli* eroismo in essa dimostrato dai soldati e dagli 
ufiiciali, dai Garibaldini e dai Siciliani, ardire e va- 
lore che vince ogni dire, che supera ogni lode, che 
ben degnamente avrebbe meritato che le porte di 
Messina cadessero al loro cospetto. 

A mezza strada tra Meri e Milazzo cominciò un 
fuoco di avamposti. I Napoletani si tenevano nasco- 
sti dietro alti canneù^ ofTendevano senza essere of- 
fesi , e ciò impediva ai nemici di avanzarsi colle 
baionette. L' ala sinistra fu la prima ad aprire il 
fuoco, poi avanzossi il centro, quindi la destra slog- 
giando i Napoletani appiattati nelle case tutte lungo 
la strada. Allora fu generale Tazioce. Le prime po- 
sizioni furono superate; ma dopo quelle i regi si ri- 
pararono in più forti nascondigli, dietro i muri della 
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strada e le siepi di fichi d'India, i Napoletani tene- 
vano fermo e facevano un fuoco continuo; gli Ita* 
liani facevano prodigi dì valore, ma le barriere 
erano insuperabili. Per più tempo si era sul mede- 
simo terreno esposti ad un fuoco micidiale, e già 
molti erano i morti, molli i feriti; Medici aveva avuto 
il cavallo ucciso sotto di sé, Cosenz era stato feritOi 
allorché Garibaldi presi seco alcune guide e dei ca- 
rabinieri genovesi , pensò gettarsi sui fianchi del 
nemico onde sloggiarlo dalle barricate di canne, e 
di fichi d'India; il capitano Statella e Missori lo se- 
guirono con un pugno di uomini onde difendergli 
Io spalle. Garibaldi era alla testa , nuda la spada , 
alta la fronte, calma e risoluta T espressione del suo 
volto, e gridando più volte Italia, si piegò sul collo 
del cavallo e parti di galoppo. Un nuvolo di polvere 
lo seguiva. Erano i suoi che seguendo V esempio si 
slanciarono con un impeto prodigioso verso i fianchi 
del nemico. In tutta la linea continuava intanto il 
fuoco , il rimbombo dei moschetti copriva il calpe- 
stio dei cavalli. Ogni siepe é vinta, ogni barriera 
é superata, pochi passi e sì era raggiunto il nemi- 
co; — ma ad un tratto un colpo di mitraglia gli getta 
quasi tuui per terra, il cavallo di Garibaldi s' im- 
penna, più non ubbidisce al cavaliere; Missori cade 
al suolo sotto il cadavere del suo, Statella resta quasi 
so'flbcato da un mucchio di morti e di feriti. Una 
batteria era alla loro fronte. Soli pochi avevano so- 
pravvissuto a quella pioggia di morte. Garibaldi or- 
dina allora a Missori ed a Statella di prendere ai 
fianchi ì pezzi scavalcando la siepe ed il mtirOi «* 
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una cinouantina d' iqtrepidi pronti ad ogni cimen- 
to; e prima che fosse pperata una seconda scarica 
i suol Qrdinì erano siati eseguili con una celerilà 
favolosa. In questo mentre uno squadrone di caval- 
leria si plancia su di loro a passo di carica. A que- 
sta vista i soldati di Garibaldi comandati dal colon- 
nello Dpunne, sì divìdono e fanno un fuoco terribile 
ai fianchi dei cavalli, i quali presi tra d|]C fuocU. 
cominciavano a ripiegare e sbandarsi. 

Nelle antiche legjj^ende^ nelle st0ri^ del medio 
evo spesso avviene d'incontrare tali iuUi ^i valore 
che sorprendino e meraviglino; ora un capitano 
^che tra una selva di lancia nemiche, si spinga con- 
tro il rivale onde seco lui misurarsi, ora up pogoo 
di valorosi che si aprono un sentiero nel mezzo a 
folte falangi, ora un Coelìte che solo offre il suo 
petto a molteplici spade, ora duecento Pabi che ca- 
dpno jutti piuttosto che cedere un palmo di terreno; 
ebbene nella vita di Giuseppe Garibaldi spesso rin- 
veniamo di tali fatti; a Montevideo lo vedemmo 
schernire una cornetta nemica solo con pochi uoroiai 
su di una barca peschereccia, e poi montato a quel 
bordo farsene padrone; in Tirolo lo vedemmo per 
ogni dove attorniato da folti battaglioni austriaci e 
scamparle di mano prima che lo conoscessero fug* 
gito; a Treponli vincere e fugare un nemico di sei 
volte più^ numeroso, espugnare Palermo con $oH 
novecento prodi. A Milazzo fece assai più; mentre 
la cavalieri^ tentava rientrare nelle file, mentre a 
gran carriera si ripiegava, egli con soli sei uomini 
e Statella e Vissori si slancia contro ^uei ftiggia- 
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schì^ |;li arresta, gli ìntima la resa, ^ rtpiirato^j d» 
UQ fendente rovesci^ io m solo colpo H svo avver- 
sario, e schernite mp^eplici spade ohe lo «aioaccia- 
vano, e rapnpdato un pugno d^' suoi si scaglia con- 
tro la fila disi neipici* ruotando per ogni verso \^ 
spada, aniooaodQ cojja voce i soldati, cQfpincia a 
scompaginare i r^ gi, I cavalieri furono tutti n^prti f 
6 prigioni, Missori e mpiii iei mostri restsironp sul 
campo di bauaglia* 

ì/ igijpeto degli Italiani fu allora siffatl^^neot^ im- 
ppn^Qt^ che tutt^ Ig Haea del nemico si ritirò al|^ 
prime caie duella Qittii, 1 cannoni d^i fprti pomip^iamoQ 
allorci ^ KPitragliare* L'impeto dei Garibaldini si ^- 
resta — una pipg^io di projfH^ili inGniip cadeva sulle 
Iprp jest^, un tprrpflte di fuoco. Terrjbileeriilii difi^^^ 
era mn guerr^i di ,giganti. I N^pol^tapi fuggivwo, 
ma i iTjfircpwrj str^W^rj, QU?§IP fongp d'Ifttrppa, 
putredine, deirum^pilà, fei^ey^PQ ferpi/^, e flalle case, 
dai forti facevanp up fuoco 91 pptri^p chp seminò 
morte per ogni dove. Avanzare era un pad^re ipcppf- 
lanente, retroceder^ [pfamia--— gli Italiani rest^rpnp 
sul caippo mitragliati ai fianchi e di fronte, ostando 
il terrepo a numorp di nemici assai copjpfo — e per 
quantp Radessero a file, per quanto Iq fnprte mie- 
tesse senza pietà^ pure per lungh'ora furono impa- 
vidi, lo spavento j^r ammirazione degli stessi nemifM. 
Ma Garibaldi che a tutto provvede, Q\ìe mai ced^ 
nei suoi propppimenti, che quanto più gr^dl^ è il 
pericpjp tapto più aumenta di energia e di valore, 
Garibaldi pensò uno di qu^i ripieghi strategici phe 
; ove partoriscano felice ip^pte a certa vittoria (QWJiu- 
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eoDO, pensò che polendo deviare il fuoco dei forti 
la presa di Milazzo mercè uno sforzo dei suoi sarebhe 
inevitabile. Poclii isianiidi riflessione e questa idea 
signoreggia la sua' mente: allora sì getta in una scia- 
luppa, e montato a bordo del Veloce punta i suoi can- 
noni sulle file nnpolitane e getta in quelli la morte 
e lo scompiglio. 1 forti allora volgono i loro fuoclii 
contro la corvetta, ed i regi presi di sbieco daUa 
mitraglia di quella cominciano a piegare verso i forti. 
A quella vista gli italiani prendono vigore ; un grido 
sorse da tutta la linea — viva l'Italia! Essi correvano 
colle bnjonette spiegate incontro il nemico. Le prime 
case sono superate, i regi sono respinti nei dintorni 
dei forti. Avanti — avanti ^rida in quel mentre una 
voce. È Garibaldi; — dalla corvetta era nuovamente 
accorso tra le fucilate ed ove più ferveva la mìschia. 
A quella voce centuplica il valore, più niuna cosa 
resiste. Ove è Garibaldi è focolare di vita — la sua 
vista, la sua voce infonde il valore anche nei più vili, 
nei più affranti. La zuffa si fa più accanita, i fuochi 
s' intrecciano con mirabile velocità. Ma sempre a vanii 
— avanti ! — la vista del sangue raddoppia il fu- 
rore — Ogni casa era una fortezza, ogni strada un 
campo di battaglia; allora ì combauimentì furono 
terribili, atroci, corpo a corpo, si sbranavano, si ad- 
dentavano come fiere rabbiosamente ostinate a tor- 
mentarsi. Per ogni angolo di strade, su ogni soglia 
di palazzo, per ogni luogo una mischia compatta, un 
assaltare, un retrocedere^ un ritornare ali* assalto con 
nuovo impeto, con nuova vigoria, un calpestarsi a 
vicenda, un gridare confuso, un fremito di rabbia, 
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un imprecare, ud maìedire, ut/ macello, una earne- 
Scina, ma sempre un nostro trionfo, un fuggire del 
nemico. I regi si cominciavano a ritirare nel castello, 
ma sempre combattendo, sempre opponendo un 
fuoco gagliardo ed una resistenza vigorosa. E Ga- 
ribaldi era là, sfavillante negli occhi, forte come un 
gladiatore, intrepido come Holando. Poco a poco 
cessa il tumulto, il rimbombo delle fucilate è quasi 
cessato — la città era libera, i regi si erano rin- 
chiusi nel castello. 



CAPITOLO XIV. 

Rem di BlilMao. — A GarìbaldL — Agii ItalìaDi. 

Venne la notte, le ultime tinte dì rosa scompar* 
vero dall'orizzonte. Il firmamento era limpidissimo, 
più UD suono, più un rimbombo echeggiava pello 
spazio. Ma la terra era tinta di sangue, qua e là sparsi 
nella eitià erano morti e feriti, per 'ogni dove sì ve-, 
devano uomini sdrajati nella polvere tutti coperti di 
sangue, tutti laceri nei vestimenti ed immersi nel 
sonno il più profondo; tutta la città sembrava un 
sepolcro, un campo scellerato, ovunque silenzio cupo - 
e profondo, solo di quando in quando udivasi il cal- 
pestìo d'una pattuglia ogii a/Helle sentinelle, solo 
U lamentio di qualche moribondo, o gli aita d'un fe- 
rito. La natura intanto sorrideva a questa scena di 
morte, la lima maìidava una benedizione di luce 
sulla terra contaminata, terra omicida. Porse ^ 
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fi^ioa I9 wlp^? -^ fftrw per ;?cb«rnìrgi ? ,•— 

Il numero delle viuigie p^^i^te ìq qu^l %ìotw^ 
fu di 7Q0 ira morti e feriU d^^i nostri, ^ di 1209 
dei nemici, ^9ngue prezioso, perchè io prò e pop- 
trp la patria vergato. È però sempre sftngue di figH 
d'Italia, spqgue preziosissimo uve fos^eci sialo dalo 
epmbattere lo sirpqiero, s^DgMe ehf) grida e4 ot- 
terrà vendetta sul campo airen)|MP pel cui cenno 
fu infamemente versato. E non teopf, il sangue dei 
martiri è il lavacro d' Italia, il sacerdote che deve 
ribattezzarla è Garibaldi, Taliare è V unità e V indipen- 
denza — Milazzo^ £S|ii^M#« rvllìtno baluardo di 
Sicilia minaccia di crollare per sempre e la bandiera 
del risorgimento d'Italia sventolerà quanto prima 
sulla torre del Faro, e le genti di Calabria sorge- 
ranno (oip^ giganti scossi da le(firgico sonno a 
quella yis(a, ^orger^nno in nome di Dio <) dell' y- 
tpaniià rovesciando sotto i lóro p^^^i gli yltimi gra- 
dini del trono borbonif^. 

Garibaldi intanto rilir^vasi sotto il por^W <)i W 
'^bi^sa in me?zp al ^uo sluto ma^giore^ e là ^opo avQT 
preso un qualche^ ristoro si stese sul vestibolo,, e 
t^i.nto erp spo^^^to di fallica che ben tosto fi\ms^ gli 
occhi ^\ ^onno. gent^ ch^ vogheggiat^ nj^j ^.^Qoli 
lontani i nfiagnaniml esempì d'ogni virtij^, ^\}^ pro- 
nunziale pon rivt^rep^a ^ rispetto il nome dei (^9- 
milli e d^i Cincinnati, che pia nget^r^tn^iq^ natura 
perche di simili prodigi non più feconda, cb^ al|ra 
co^ pop vedpte sulla terra <;tp libidip^ di potare e 
venalai^ di materia, qqi veni(s, in i»9»eo ^ qu^)}i 



dite hnmené quasi nel sonno éétk lUótrté, tra qu^ét» 
fotta ài tiVèliti fiddormenCati t ài addorttienràtt pef 
impft^ tra queste muèchio di eetiert é di fOvitiCf, 
cettèfle^ rtdnr nette Sttle déffaté, tion sui mòrbidi tà^ 
peti, ndtft CfircondatD dalle pompe della terra, eereaté, 
e Toi troverete sul ntidd suóto, col òàpd spiegato 
sirHd. setta del stfó eavàtio, eonf b ìhW Uff toì!2o df 
p^né epoeaacqua, fna col sorriso sult^ labbra, d6r« 
iDèftio ìì sonno più (ilacido, pia puro ebe ndar d6¥' 
mlsse pefìsooà cfedid^ si, voi là troverete GiUsejf^ 
Garibaldi) questo arbitro dei destici di Ventisele! 
tailioiri d'haliani, questo viucitofè di tante buttagli, 
questo umile pia grdnde di re e éi Imperatore per- 
chè h corone e le V6ne ponlpe della terra mai haAHo 
sedotta U sua mente, miratelo, giudicatelo iù tutto 
il corso della sua vita, néHìéa:tidni pubbliche e pri- 
vate, nétte opere e tièWè ritteiition?, uelle parole é 
nel fatti e dite, se lo potete, che quésto non è più 
gratìde di CiUdhinato e di Bruto t — Gridate, se ptire 
è in vostro f otére di farlo, che Giuseppe Garibaldi 
è un eroe si^ mtt comune, come quei lànti ébe éM>» 
pieno ì^ storie del medio ei6, argomenti di leggende 
e di oanfi d« tncyvatori, che Gartb&ldi altro non hh 
fatto ehfé seguire II sentlere apertogli dagK avveui*» 
menti, che seguire gli impulsi della propria naturai 
"^ gridare che Cesare e Napoleone, ehfé qualunque 
potente che afibia stretto scettro e corona è di Ga- 
ribaldi assai ^ù grande, più di lui nMVitevolé d'iM- 
fiftoMsKtàt ^^ Lasciate i tempi lofttafìl CUI forse 11 
prestigio del tempo ha resfi più venerabili, venite 
Atta realtà, venite a seéoli cui possiate per imìetò 
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giadfcare, in cui possiate per intiero diseeraere le 
radici del male, ed i farti d*ogni virtù e d* ogni me- 
rito, nei secoli su cui tulli i nostri sensi, possano 
agire, sii cui si vedano con i proprii occhi agitarsi 
gli studi iniiniti di vermi che si dicono popoli e na- 
zioni, bifolchi e monarchi, plebe ed aristocrazia, ve- 
nite alla realii, ed io sono sicuro che più non avrete 
a maledire per essere nati ai lempi che corrono; voi 
rinverrete tra voi dei nuovi Bruti, dei nuovi Fabi, 
delle nuove Rome, dei nuovi popoli che corrono sul- 
l'altare della patria ostia gradita alla libertà, Emecovoi 
tutti esulterete, Italiani o stranieri che siate, stolti a 
sublimi, esulterete ve^iendo alla testa di un popolo 
sino ad ora avvinto a ferree catene, sino ad ora 
nelle tenebre e nel servaggio, Giuseppe Garibaldi, 
cui solo basta ad inorgoglire una nazione, cui solo 
vale ad illustrare più generazioni, più secoli. 

Le tinte di rose* erano appena ricomparse sull'o- 
rizzonte e già tutto era moto e vUa. I Borboni erano 
ancora nel castello, bisognava snidarveli e rintuz- 
zarli sino alle posizioni di Messina. Garibaldi non 
poteva che riuscire anche in questo intento. I regi 
capitolarono ed uscirono dai forti colle armi, lascian- 
dovi però cavalli è cannoni, lasciandovi stampe in- 
delebili di eterna esecrazione. 

Eterna esecrazione a voi tutti che impugnaste le 
armi contro la patria comune, che vi 'tingeste la de- 
stra col sangue di fratelli combattendo pelld tiran- 
nide contro la libe>*tà e T indipendenza, la maledi- 
zione di Caino rugge eternamente sul vostro capo, 
sul aàpo dei vostri figli e dei nipoti, ed il vostro 
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nome sia eterno argomento di vìtaperio e d'infamia. 
Ma ridalla a voi^ porge la destra, vi apre le sue 
braccia — su, ricuserete quell'amplesso, ricuserete 
tornare a lei che obbliundo i sacchi, le stragi, gl'in- 
cendi, le carneficine, i supplizi e le torture vi risa- 
Iuta nuovamente per figli, vi perdona e piange di 
tenerezza per voi?— sarete voi siffattamente sna^ 
turali d^ respingersi nuovamente da lei, da imbrat- 
tarvi altra volta col sangue dei suoi figli e dei vostri 
fratelli? — Napoletani disertale quel vessillo che ad 
altro non vi conduce che a battaglie senza gloria, 
senza trionfo, a carneficine fratricide, allodio, alla 
vendetta. Per quella già abbastanza soffriste, già 
abbastanza foste oompiantt se non maledetti. La- 
sciatelo a coloro che scesi sono dall'Alpi come branco 
di tigri assetate di sangue, ai Bavaresi, agli Sviz- 
zeri ripudiati dalla patria, fango e. putredine della 
società, anime vendute, ben degne di assistere agli 
ultimi anelili del mitratn dragone del Valicano, de- 
gni di difendere la causa dei tiranni della terra ; 
disertatelo, volale a noi che vi attendiamo col più 
forte trasporto dell* animo nostro, che vi sospiriamo 
eon l'ansia del moribondo che domanda la luce 
del giorno, che vi scongiuriamo, vi supplichiamo 
per ciò che avvi di più sacro sulla terra, per i vo- 
stri cari, per quel Dio che ci guarda e ci beiiedi- 
ce. Venite nel comune consorzio dell' italiana fami- 
glia, è gloria peritura, è fama immortale, e voi ne 
siete come noi degni, come noi la meritate perchè 
pari a noi vi circola nelle vene il sangue dei Ce- 
sari e degli Scipiooi, venite a questo amplesso, vi 
invita la giustiziai l'umanitài Iddio. 
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Voi io fiedète ^ la stefhi d' fcalié è mi ubi, im 
noi è la vHtDfia «d utta <$oronà ciré téni|r6* e rmf- 
tPAgM nulle putite tógKéi-d. Vìntfth Eififdfdélé é 
Ohis<lppe Gtfi'fbaM? èom Irila DdÈtra testa, intfMri i 
loro p&ési iuiio è fótta Cadere. If Papare, qtte^to 
decrepifd verme dMtalfA, qtrestty tfDó^frtv dell'apdcfff- 
Hsse eoi tenta ifWefmarsi ttAìu preda ehe kt Ibj^ 
cDdi^ tigfe su brano di cada^dré, papft^ più tMtt 
esiste nella Ufi^nte det popoli, la ^Uit e^iÀt^enté è 
tarva, è ombra eni fa spad^ d? Gflribafdi sapt4 ben 
tosto dileìguare. l Borboni, Schiatta ttialedetta dafn- 
flnite generazioni, schiatta ìé tfùì storia è ttn poema 
di detrito e di eolpe, di trtidintetìff? e di spergftìrl , 
i Aorboni sono oggi tfna ehimeiir, ìkm tittiitit già 
eormima dì Qts^t e stesa stiir ahaté, \\ i^ù stìtlgtré 
deve seoft*erè. Il leone dr 8. Marcò é già éesto, 
ruggisce Sótto } ferri, g\iai at piirtwy sdògBersr * 
qttegK, gnai al sooì perseéutòrf, e^i mn a^h^nnó 
pia il bene dr dalotàfe liit loro patria, restensnnv) in 
Ita!}* mut cadaveri. É f'amore della parrid, o I^po^ 
letanl, è sorgete perenne di qa«stt itìì^vtA, Fìaitfiotc 
Mh fifbenà. Si, l'amore della pàtria sittcca Puomò 
dalh polvere e lo rende subKiifie coirsi. Qaeiratndre 
che Éif^o sino al disinteresse ed al sfaerifidò d'ogni 
affetto e delia stessa puopriti esistenza fu portètto dai 
R<mf«ni srir eroismo non ^olo ma quasi al cutio di- 
vino stfl etti aitate caddero viltittife gradite i f abi, 
f Bruti, i ManK, i Torqtiati, quél culto la Cui vene- 
razione salvò Roma dall'infamia d'un vergognoso 
riseaito, la cui Venerazione penftrando sin, nel 
ednfTpo nemico disarmava f ira di Pirro e la con- 



209 
veniva in rispetto ed aoiiiii razione ^ cui rese nulle 
le sconfitte di Cnnne e di Transimeno e respinse 
Annibale sino all'ukinDO len»bo d'iulia, cui suscitò 
dalla terra gli Seipioni, i Cesari» i ftlarii, i Pompei^ 
gli Emilii, i Catoni e (uui quegli eroi la cui fama 
suonerà sulla terra sino a che la troioba del cberu-^ 
bino non spezzi la lapide dei sepolcri. Alla voce 
della patria 500 Spartani consacrano eoi proprio 
sangue le Termopoli arrestando l'impeto d*un mi* 
lione e più di Persiani , ebe già certi del trionfo 
portavano alla Greci» le catene del servaggio ed i 
marofìi sontuosi pel monumento di loro vittoria; 
alla voce della patria sorge SiciUà che eolia strage 
dei Vespri rivendica i suoi diritti dal superbo An« 
gelino infamemeate concussi; atta voce della patria 
Firenze con mai scordevole valore resiste lunga- 
mente alle armi di un impero e di un papa ; alla 
voce della patria Napoli innalzando lo stendardo 
del re pescatore fa impallidire e tremare i tiranni; 
alla voce della patria liajia tutta, dall'Alpi al mare f 
unanime, concorde , calpestando sulle ceneri deUa 
arse eiHà , nuotando nel sangue di martiri , sorge 
piena di ardire e di santo amore, e seguendo colui 
che non sdegnando di montar bianca mula e di 
stringere la croce e la spada l'anima al conquisto^ 
della libertà ed indipendenza, sorge, ed il fiero or* 
goglio del Barbarossa deve umiliarsi dinanzi a noi, 
dinanzi a noi italiani cbe egli prima trattava ftonaU 
trimenli che schiavi e vile branco di armenti E noi 
Italiani del secolo decimononov n4»n siamo noi spet- 
tatori di quanto possa nel cuore dell'uomo il grido 
Fita di Giuseppe Garibaldi. 44 
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della patria , non l' udiamo forse nel nostro petto j 
questo fuoco intenso , divorante , questo fuoco che 
circola nelle nostre vene come larva di vulcano? 

— Voi lo vedeste, il grido poderoso che si diparti 
dal più intimo dell' animo nostro ha già rovesciato 
il trono de'despoti, il nostro alito inflammato attual- 
mente li incenerisce y e presto la nostra eostanza 
ed il nostro fermo volere di vincere o di morire le 
scoperchierè la tomba, e' precipitandoveli dentro ne 
suggellerà la lapide col marchio dell' immortalità 

— e voi, Napoletani, ci porgerete la mano, e tutti 
pieni di questo amore intensissimo risaliremo trion- 
fatori sul Campidoglio teatro di tanta nostra gran- 
dezza. 

I Napoletani sgombrarono con tutti gli onori mili- 
tari e con tutte lemunizionied i materiali dallacittà di 
Milazzo. Messina, unico resto di borbonica potenza al 
di là del Faro, quanto prima cederà inadempimento 
alla terribile sentenza che rugge sul suo capo. E noi 
Italiini facciamo ardenti voti acciò la sua caduta sia 
sollecita e quale si conviene all' onore italiano. Ga- 
ribaldi, che da Montevideo a Milazzo lo abbiamo 
accompagnato per un sentiero tutto valore e patrio 
eroismo , Garibaldi dopo avere assestalo le cose di 
Sicilia, con qoell' ardire che si altamente lo distin- 
gue , con queir amore che solo a grandi cose lo 
spinge, Garibaldi non tarderà a fare quello che la 
divina Provvidenza ha già decretato, l'affrancamento 
della tanto infelice patria nostra, infelice sino a che 
piede straniero calpesti la sua polvere, sino a che 
le sparse sue membra non si siano riunite compatte 
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onde formare il gran eolosso destinato a tenere Io 
sceltro del mondo. E questo , siatene certi , è la 
grande aspirazione di Giuseppe Garibaldi — Napoli, 
e dopo Napoli Komaja regina detronizzata, la vendi- 
trice di popoli, la terra delFidra delle sette teste, ma 
che sorgere deve airaritica grandezza, ma che nuo- 
vamente ruggirà potente sui campi della terra — e da 
Roma Venezia, questo gigante addormentato, que- 
sta preziosissima gemma della corona Ausonia, spo- 
destata signora dei mari, terrore dei despoti e dei 
pirati — ^ e da Venezia air Alpi , questi giganti di 
ghiaccio che compongono la corona d'Italia, questo 
baluardo* insormontabile se difeso da un popolo li- 
bero ed indipendente, ma uiil ludibrio di chi am- 
bisce calpestarci piucchè neri africani, vili piucchè 
iloti, allorché il popolo postovi a custodia sia 
immeritevole del più prezioso dono della potenza 
animatrice; la libertà. Si, o Garibaldi, tanto noi at- 
tendiamo dalla tua mente e dal tuo valore, né pos- 
siamo attendere di meno, che tanto è che domanda 
ai suoi figli r Italia; da Cicilia a Cariddi non v'è 
che un passo , al di là vi sono petti generosi che 
attendono la tua chiamata, ed i tuoi ed i nostri ne- 
mici, non sono che colossi di creta, il rimbombo delle 
tue armi può precipitarli, e tu puoi vederne la pol- 
vere prima di snudare contro di loro la vincitrice 
tiia spada. Squilli quella tromba che echeggiando da 
Mongibello all'Alpi avrà la virtù di suscitare a tuo 
nome falangi numerose e compatte, squilli e l'Eu- 
ropa vi risponderà con un saluto entusiastico , con 
lin osatma clamoroso. Squilli^ squilli potentemente 



sicché il rimbombo voli oltre le Alpi alF orecchia 
dei nostri ammiratori e dei nostri uemici; ed agli 
uni sia di valevole esempio onde sappiano prendere 
lena ed ardire « a^li altri di spavento e d' orrore. 
Squilli: ni una potenza mortale lieoe soffocala la voce 
nelle tue fauci, nessuna prepotenza sai sopportare 
perchè uomo libero nelle gesta e nella mente, que- 
sto non permette; squilli, il Dio delle battaglie a 
degli eserciti, il Dio che tutti dirende i diritti delle 
libere genti perchè creandole stampavagli sulla Tronte 
caratteri indelebili di libertà^ il Dio immenso, eter- 
no» iuGnito, animatore d*ogni cosa^ sostenitore del- 
l'universo, che è il. principio ed il fiae, la parte ^ 
l'intero, la materia e la diviniti^ qhe è uno ed iofi* 
nito, visibile- in tutjto e non. presente,, che riscaldaci 
che fecooda , che crea e distrugge, H Dio che già 
parlò ai profeti, ed agli apostoU, ai martiri ed ai 
copTessoiri ^ quel Dio darà alla tua voce V onnipo* 
teoza , al tuo braccio la vittoria, alla tua mente il 
lume necessario onde coioseguire tanta impresa^ 

Italiani, quando che l'ora oe arrivi, maledetto co- 
lui ohe. alla sua chiamata noa risponde,, maledizione 
a chi ricusa pagare in olocausto alla patria sua uà 
obolo od una goccia di sangue, — il suo nome sia 
marcato eoa noie d' infamia, suoni vituperio aelle 
orecjqhie dei suoi fratelli , e che 1' amplesso della 
Iqjto madre e della loro consoirtiQ altra cosa non le 
sia che una bestemmia e V eblio^ UaliAui, sopra di 
noi lieue VKuropa il suo sguardo, le nostre azioni 
saranno s^irugolo^amiente pesate oelle hilancie del- 
l' alia diplomazia — £^uai a noi se ci arrestiamo 
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%!l*«fla éà monte, guai se non saliamo alla vetta, i 
nostri nemici avranno il diritto di ricalpestarci, dì 
riporta ai nostri piedi le già infrante catene, e ciò 
senza che resti nel nostro petto una speranza sola 
di più lieto avvenire. Guai, i nostri occhi avranno a 
versare lagrime più copiose ili quelle già versate in 
tutti i secoli fugati dalle fugate generazioni, la no- 
stra sventura più non avrebbe dritto alla compas- 
siane dei cuori allevati a dolci sentimenti , più un 
conforto, più una lagrima d'amico, più una parola à\ 
lode o d'ammirazione — ma sprezzo universale, soli- 
tudine profonda , abbandono ed oppressione — e 
ohimè! inostri figli esacreranno alla nostra memoria, 
il nostro nome ricoperto di vergogna, la nostra stanza 
derelitta come luogo la cui ricordanza altro non sia 
che l'origine d'ogni loro male, come stanza contami- 
nata e piena di orrìbili fantasmi, di spettri sangui- 
oo«i e deliranti. Ed ove noi accorriamo a quel ves- 
sillo che indugi e rispetto non conosce , che sven- 
tola ove t'invita il suo genio ed il suo destino, noi 
otterremo non solamente allori copiosissimi, plauso 
per ogni dove, soddisfazione e gioja peritura, ma 
quella gloria otterremo che nulla teme la morte, ed 
il nostro nome, pari a quello dei Greci e dei Ro- 
mani passerà ai secoli futuri e chiamerà sul nostro 
capo stuolo immenso di benedizioni. E ritornando 
in seno delle nostre famiglie faremo T orgoglio di 
esse, e stringendo la mano dell' amico udremo un 
palpito più frequente, e scorrendo fra le patrie mura 
auireremo su di noi lo sguardo dell' amante e del 
parente^ dello straniero e del nemico. E quando il 
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sonno della- morte fermerà le nostre eiglia, quando 
r amplesso eterno ci chiuderh nelle fredde pareti 
d'una tomba, e che di noi non resterà che la me- 
moria ed una croce di legno, la nostra fossa ser« 
vira di stazione al pellegrino, d'altare alla patria, e 
ghirlande di Cori vi deporrà la pietà dei parenti e 
degli amici. — E Ih storia, la storia ricorderà i 
nostri nomi in caratteri eterni. 

Ed allora, o Italiana innalzeremo solenne monu- 
mento a quel grande che a tanta felicità ci condusse. 

italiani, per perseverare a raggiungere aIGne lo 
scopo desiderato, conviene calcare le traccie dei 
nostri antichi genitori che anzi tutto ordinarono ciò 
che servir doveva di base alP impero, anzi tuuo si 
resero degni della libertà e della^grandezza. Con ciò 
non voglio dire che noi abbiamo degenerato da loro, 
che ci lasciammo troppo trasportare dal trionfo, 
che ciò sarebbe un contrastare l'evidenza dei fatti, 
un disconoscere P eroismo e la concordia nostra, 
un discredere le nostre virtù e le nostre ferme ri- 
soluzioni; si, o Italiani, noi siamo al di sopra di 
ogni lode, noi abbiamo già vergate nelle storie pa- 
gini che saranno d' orgoglio e di sublime compia- 
cenza ai posteri. — Ma piacemi sempre più infer- 
vorare ed animare ali' osservanza di quei principii 
che solo condurre ci devono al supremo del bene, 
alla libertà ed all'indipendenza. E perciò bisogna, 
ripeto, imitare i nostri maggiori; non già nel desi- 
derio ardente di conquista , nel gusto smodato ai 
piaceri, nell' ambizione, nello spirito di parte, che 
tutto ciò furono e saranno mai sempre i funesti 
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semi di deeadimejito; istituzioni, fona, commereio, 
religione e spirilo nazionale fondato sulla virtù e 
su quella libertà che non declina né a troppo fa- 
vore popolare né ad una oligarchia forse troppo 
accondtsce ode vote al trono , ecco ciò che ci neces- 
sita sempre più consolidare, e per ottenerle, nulla 
spaventino i sacrifici , nulle le opposizioni , trionfe* 
remo, perchè a quella mela ci sospinge la divina 
Provvidenza, perchè a quella meta siamo già incam- 
minati ; il voltare faccia ci guiderebbe all' infamia; 
E noi Italiani già si felicemente avanzati in questo 
elemento, pet noi nuovo e gigante ^ pieni di felici 
aspirazioni, guidati da chi quale colonna di luce 
guidar ci deve alla terra promessa, noi Italiani con* 
tinueremo ad approfittare del bene che madre na* 
tura con inaudita compiacenza ci forniva onde solle- 
vare' le nostre istituzioni al livello, se non al di sopra 
delle altre nazioni; noi Italiani persevereremo a van- 
tarci soldati della patria indipendenza, sinché piede 
straniero calpesti la sacra terra; noi Italiani slan- 
ciereraio, estenderemo i nostri rapporti commerciali 
siffattamente da vedere tributari coloro che prima 
si dicevano padroni; e calpestando il mitrato dra* 
gone del Vaticano, e tutti in un sol volere concordi 
e con un vincolo comuni stretti indissolubilmente 
getteremo la pietra angolare nella nostra nazionalità; 
sull'cvangelo, sulla libertà e sul trono. 

SuH'evangelo, perchè legge per eccellenza divina, 
perchè legge che impone alla creatura non con ferri 
e triboli ma colla ragione e col cuore, legge dinanzi 
acuì tutt'uomo ha i medesimi diritti, legge che tutta 
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lega rmntna famiglMi «on TineoK d^aoiore e dt ea- 
riiày e clic sollevandoci delia MHrraei rende in oerto 
modo peri a Dio steseo nella sapienza, nella potenza, 
e nella bonià, pari a Dio perchè per mezzo di quella 
noi oonosciemo essere ripieni del suo spirito, per- 
eliè conoaciaflM essere periieella della divinità im- 
mediata ; per mez^o di quella noi sentiamo essere 
destinati al più allo ministero ciré non è quello delle 
coae terrene , perchè tutte ci rivela le virtù ed i 
visi^ il bene ed il male, e tutte ealma nel noeiro 
seno le basse passioni, di tuui ci rende superiori 
e padroni. ' 

Sulla libertà perchè essa formasOgni ricchezza 
ed Ogni prosperità di tutti i tempi e di tutte le na- 
zioni, non quella libertà illusoria e vana che è nelle 
forme e nel. nome, ma quella libertà di fatto, e che 
in ogni cosa si manifesta in tutta la pompa del suo 
splendore, che sia repubblica o monarchia, uno o 
mille ii^ cui risiede il supremo potere, ogniqualvolta 
le leggi colpiscono senza distinzione alcuna i col- 
pevoli, ogniqualvolta sia rispettata la nazione ed i 
diritti naturiilt dell' uomo, noi avremo piena libertà. 
Mancano a noi esempi nella storia di repubbliche 
cadute nel più nero servaggio? — Vedeie Venezia, 
Genova, Firenze ove il favore di pochi governava 
tirannicamente i cittadini. Mancano monarchie asso- 
lute che abbiano fatta lo delizia dei loro suddiiì ? 
Guardate il regno di Tito e Vespasiano, dei Savoja 
e di alcuni dei Medici, io cui e scienze, ed arti, e 
istituzioni , industria e commercio ed ogni sorla di 
prosperità godettero i sudditi. 
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Sul troM , pereliè la nostra esistemca morale e 
fisica sta legala indissoltibit mente a quello, a quel 
trono che nulla curando 1* odio e la vendetta dei 
suoi nemici, nulla curando i perìcoli inauditi e for* 
stanche il csrdere in una voragine profonda e spa- 
rire per sempre, ad onta dico di perdere e influenza 
e potenza e corona preferì farsi guida e splendore 
al nazionale risorgimento , preferi V incontaminato 
nome di grande^ e di valoroso, preferi la luce vera 
e durevole del giorno liberale alle tetre caligini 
del dispotismo» Si, o Italiani, pel nostro benessere, 
pella conservazione nostra bisogna che questo trono 
sempre più si rassodi sulle sue fondamenta , che 
cinto detraureola costituzionale, e di tutti quei lumi 
che dà oggi rincivilimento e che ogni di va a span* 
dersi e propagarsi con mirabile prodigio , bisogna 
che qvMsto trono sìa guarentito da ogni mena , da 
ogni spìrito di parte,, da ogni ombra dì sfiducia e di 
tradimento, e che libero di agire a seconda dei suoi 
impulsi generosi salga a quello cui tutti noi deside- 
riamo — al Campidoglio. 

Ove queste tre cose manchino ad uno Stato, o 
difettino di alcuna, questo non puole avere che una 
vita precaria, illusoria. Roma ove non avesse eletto 
a domma di religione le sue leggi civili , ove non 
avesse in certo modo creala una sovranità che quan- 
tunque senza scettro e corona non cessava di adem- 
pierne le funzioni, ove non avesse con ferma risolu- 
zione persistito nella vita libera ed indipendente , 
Roma certamente avrebbe ceduto alla forza dei 
suoi nemici, e forse di lei- pop -ne resterebbe o^gi 
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neppure il nome; ma sotto Tegida di quella trinità 
infailibile tutto superò, tutto vinse, e non paga d'I- 
talia, non paga d'Europa, non paga del dominio dei 
mari, estese il suo impero dalla Caledonia all' Eu? 
frate, dal Danubio all'Atlante. 

Ma allora era Roma e non l'Italia che empiva il 
mondo col suo ruggito, era una citià e non una na- 
zione, mezzo milione non ventisei milioni di citta- 
diniy allora l'Italia era come serva, co^e schiava 
della più minima parte di sé, era come straniera, e 
non amante delle sue sorti; ma oggi, qual compia- 
cenza per noi di fare quello che quei padroni del 
mondo non fecero, quello che sin ad ora mai hanno 
ottenuto i nostri padri, cioè, di formare una stessa 
famiglia, di cingersi tutti dall'Alpi aH'Illjbeo d'una 
stessa corona , di fare che ninno di quanti siamo 
Italiani sia straniero alla gloria ed ai trionfi della 
patria, e tutti concordi applaudire al Cristo, alla li- 
bertà, al trono. 
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